PER 

Lo Principe dì S. Angelo Imperiale, 

CONTRO 

Del Principe di S. Nicandro . 


C 0 M M E S S A R I 0, 

Il dtpnifjìmo Signor ConJìgliertD.Giufeppt 
■ Aurelio di Gennaro . 
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RAIe yiziofè maniere di difènder leCaafè 
non è gii nuovo Tabufò d’incolpar lòvventCi 
ma a torto, l’Aweffirio di dilazioni , e 'di c*- 
lunnie , per fir apprendere , che sfornito 
all’intutto di giuAizia, riponghi , ed affidi 
unicamente in quelle tutta lama dìfèfo, ed 
ogni fila Ipeme : ma nella Cauli, per cui lèrì^ 
viamo,con impropria, ed eccelDya libertate, 
e franchezza s’i polla in prat ira una sì dete> 
(labile condotta ,* dapoicchè volendofi ingiuflamente dilpoglia* 
re , a titolo di prelazione jurt co/tgrui , e per motivi 'ecofiomid ? 
il Principe di S. Angelo del Feudo di Lefìna , di cui coh tutta la 
lòlennità à fatto l’ acquillo fotta la veneranda sagrolihta Fede 
deir Alla pubblica , per accreditare una tal pretendenza, > che 
incontrala manifèfla ripugnanza della ragion civile, del drit- 
to feudale, del jus delle Genti , del concorde fèntimento de’ 
DtJ . , e dello llile di giudicare di tutti i Senati d’Europa , fin 
da i primi momenti s’è andato declamando , che in difefà del 
Reo , llranamente convenuto , fìanlì polle in ufo le dilazioni 
più foandalolè , che ideare lì pollino , fol perchè dal di lui Proc- 
curatore replicoin , ch’opponeva all’Attore \t dilazioni dikto- 
rie, e perentorie lècondochè la Legge prelcrivc,e la Pratica n’in- 
fègna i foerchè lì propofè la qaidion del Commellàrio , non già 
per isfuggìr quello , che venne degnamente dal Signor Pren- 
dente tralcelto ma per radicare la Cauli prelfo que’antichi at-, 
ti , che rendevan palelè l’improprietà , e l’inlìillillenza di que* 
motivi d’economia , che con tanta fèlicità eranfì efoogitati ì per- 
chè li richiefè réfibazion del libello , che s’è voluto dall’Attore 
ad ogni costo evitare , per non restrignere la fùa petizione fi a i 
limiti di quell’ azione , che avria dovuto ilpiegare ; e perchè 
fi è fatto moderato , e regolar ufo di alcun akro rimedio legale, 
cui li flratagemmi delle Parti n’ànno obbligatò a ricorrere . 

Per inlìno a tanto , che contentati l’Avverfàrj' fi fùllèro di queste 
fole declamazioni , fàrebbonfi le medefimc ridotte ad una pri- 
vata inutiliffima offèfo del Principe di S.Angelo , e de’ liioi Di- 
fènfòri , garantiti appieno dalle proprie operazioni , e dal giu- 
dizio univerlàle della Gente làvia , moderata , e da bene : hfa 
coirellèrfì avvanzati a caratterizzare la pretendenza del Princi- 
pe di S.Nicandro per la più giulla , per la più ragionevole , c 
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per la più reijo!are , che darSS pof^'s’è recata un« piibblica 
onta , ed ofTeà a tanti famolì C^re£^fìilti di queda noiira "lo- 
riofà Capitale , quaficchèàgnopfre^ltfmaflìme oiù cene , e co- 
lanti dcj& Gianiprudci)ià , ,&[ciyu^[ico driuQ^ che la dote* 
rtano > e la ripruqvano , come/à più ingiufta > la più ine/;ola- 
re > e la più Itrana , che Itali mai in alcun Tribunale alcoltata. 
jMa eccone giunti al bramato punto, in cui dovendoli la contro ver- 
ità elfitmmare , c decidere da savjlfimi , qnanto integerrimi Se- 
natori, dilcovrìranli le liconzioli! 'invettive di dilazioni , e di 
calunnie j e Talfettate voci di cert4 indubitata giuliizia apro 
dell’Attore, tratti inutili di ^Uac^, condotta , infudìcienti ad 
adombrare in. menoma parto la chiara > manifella Giudizia , che 
al Principe di S.Aii^?lo allide per, non eflèr privato del Feudo di 
Lelìnai che acquihò iblennemente, e che legittimamente poA 
Cede V r • , . 


NARRATIVA D, £ L F, A T T O. 

‘ ' > i ■' ■ 

V Eniva d4Ua Chielà ù ^ Olpedale- della SantilTima Annunciar 
ta poflèduto il Feudo di Leiina / donatoli dalia Serciiillima 
Regina Margarita nell’anno 141 1. Ma ellèndp avvenuto ncll’an-» 
no 1701. la notillìma mancanza del Banco d’A.Q.P.,lunel 1717,1 
precedente l’itnperiai pcrmeflò del Signore Imperador Carlo 
VI. aUègnato con. altri corpi a iiiot Gieditori a Hne di venderli. 
Meditaron coftoro fin da quei tempo di diftrarlo j ed a quell’ 
oggetto nel 1739. lo fcron 'apprezzare dal Tavolario Gallarcno 
coll’intervento del S^. Conltglier Crivelli ; ed eflèndo riulcite 
vane tutte le loro diligcozc per conlcguir l’intento della vendi- 
ta , rofièrirono nel 1746. al Principe, di S. Nicandro , uno de’ 
Baroni confinanti, la liimma di docati 70. m. tuttocchè fiato 
fulTè apprezzato per, docati 94)49. a ed ancor quelli ripugnò di 
comprarlo. ‘ •, 

Volle la felice lòtte del Ceto de’Creditori d’ A. Ci F-, che il Priii-j 
cipe di S. Angelo avelie fatto I’ acquifto deUo; Stato di S. Paolt^ 
in Puglia i e che avelli riputato nceelìàrio , ,e al lòmmo vantag- 
giolò d’acquillar ancora il confinante Feudo di Leltnatnecefiàrio, 
per avere il vantaggio del Mare , di cui , e ’l Feudo di S. Pao-^ 
lo novellamente àcquifiato'ygraltri Ittoi Feudi eran privi: ed al 
lommo vantaggiolò , perchè lo conobbe capace d’un aumento 
notabililltmo . Credè il lùo difegno di fiicile riulcita , giàcchè 
ei ben liceva che i Creditori ardente mente bramavan di vender- 
lo } e nifiiino per tnlìno a quel punto avea mofirato alcun deli- 
derio di comperarlo ; anzi il Princijte di S. Nicandro avea ri- 
buttata la proffèrta t che glie n’era Hata fatta pèr ducati 70. m. 
Quindi die cominciaiuento a i trattati , i quali' tri la difiìcultà 
de’ patti, chedoveanfi rilfiettivainente accordare, cd accetta- 
re ) e trà la quantità del prezzo , che dovealì per, la prima volta 
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offerire , duraron per lo Ipazio di ben due anni . Oiìdé quefte 
negoziato lì refe conto , e pale/è ad ogni Ceto di Perfone , e di 
quefta Città , c del Regno tutto . Efltndolì alla perfine il tutto 
detarminato , e conchiufò a feconda de’ defiderj de’ Creditori , 
che vollero trar profitto dall’aver ifeorto nel Principe un defidef. 
rio uguale alla ncceflltà , ch’egli avea d’acquifiàr Lelìna , a’ 17.' 
Agoftodel 17ro.fl! prelèntata l’offferta 1 per la lùmma di ducati 
80! m. la quale venne accettata , e dal Ceto de’Creditorl, e con 
decreto del Signor Prefidente 'Ventura Iw. Delegato, d’ordine 
di cui emanaronfi i bandi per l’accentìon ' defili candela ^ .«dt tu 
Lelìna, ed in quella Città . n j , jr 1 

In quello (lato di colcidelloffi nel Principe di S. Nicandio » o al- 
meno s’appalesò ildelìderio di acquillar il Feudo di Lelìna j ^ 
volendo sfuggire di concorrere col primo oftei ente , e con altri 
oblatori alla fuballa , umiliò ricorlò alla M. del noftro gloriofo 
Regnante , che Iddio per nollra ventura lungamonte conlervi , 
i fèliciti , in cui efponendoli Che tra Lefina j ed il lùolFeudo • 
V*era Hata, e tuttavia elìfleva controverfia rdi confinazio- 
ne , e di palcere in alcuni luoghi , 'la quale ellinguere g^mù 
riotevalì; perchè la naturakzaadel terreno acquofo , ed inllabi-. 
le non permetteva , che i termini vi potellèro lunga pezza du-r 
rare ; Che pretendendo i Ci«adÌBÌ di S. Nkandro di poter pe^ 
Itare nel Fiume Sacro , che nalceva nel Tenimento del lor Feu- . r 
do, elftndoli fokanto vietato l’apporre \o parate ultriLorflu-. 
minis t avea ciò partorito , e. prolèguir dovea a far nalccre frà 
Cittadini medefimi , e quei di Lelìna continue occafioni di rillè, 
a cavion che noinmai potealì tìflàre il punto , ove il Sacro im- 
boccai nel Lago , Aggetto a crelcere ed a mancare ; Che nel 
tenimento di quel Feudo poflèdeva eflò Principe una mafl'aria di 
% «arra 6., la quale le veniva contelà dal Poflèffòre del Feudo ifie^ 

I() : Che nel tempo dcH’apprczzo di Lefina aveano i Creditori 
anicolato di appartenerli alcune Paludi , da sè poflèdute, come 
proprie : Che pretendevano i Cittadini di S. Nicandro di poter; 
ftre una derivata , o lia canale nel di loro tenimento , abbenche 
recafle pregiudizio al Lago : Che pcndevan due liti per la deci-, 
ma , e per la matura de lini , e canapi tra i Cittadini eli & Ni- 
candro , e di Lelìna : Che v’ era trà medefimi altro litigio per 
la pelea del Fiume Apri , ed altra del Fiume Lauro : Che altre 
molte liti v’erano per caulà de’ confini ; onde nemmeno per ra- 
gion di congruo , che per motivi d’ economia , e di governo 
accordar dovealèli la prelazione nella compera , fupplicandq la 
M. S. a limettere quello fiio ricorlò alia Regai Camera di S. 
Chiara ; affinchè la medefima li faceflè godere la domandata 
prelazione ; e che intanto lì fuflè 01 dinato di non innovarli cofa 
alcuna circa l’ollcrta, e la fuballa, che dovea ferii ad.illanza del 
Ceto de Creditori , per l’acquillo , che pretendeva feme il Prin- 
cipe di S. Angelo . ^ 
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M< (fSncUfikJidiàratd ilnofltoGtuStflSmo « « Gleni(mfIii]|0;$t>^ 
vrano eoa Oilpaedo dc?a. Marzo tif non rr» vfmta la M- S^ 
taeòejì fofpenda l'acce'ntion. della etndcla-, mt è vepftAa Jtt^fie la 
CemerA toafttlti fai rimaneHte rfp^ìo Jà qm^ht SofpMca t etff 
jfua parere y tì fXtaoadè avanti ài 'Signor. Pcdìfjtenie Vei>tur% 
aJla mbafbi adjvrem pr^idemtì y hn prima j «tì-indi a 8 > Mac 4 Q 
t7f i 4 ÌB tutta paiEita>;^ÌB competenza coi Principe di S, Njeap- 
dro t per cui interveoìvario i>» Sticheie>faa{ùo(}biente,,e:l’i\v* 
Vocato D. Andrea Vigdes, e róteiè ii Feudo ai l>o(toi Qronzip 
Notar Giacomo pro Perfoaa nanitnateda > cf.me ad ultimo tii-d»- 
tore 1 e più offerente per la fumma didocaii jo^oi. . £d aven* 
do codiu naminàtó ntìla competi»#! Principe di 8 . Angcl > ,• ot- j 
tenne quofti , precedente il cunfèitlò de’Creditorii la ff>edicione 
degli ordini prender ilpoflèfB>« come cd^tivameote, e 
lealmente io prda . .i i >•.■, :.i i o' , 

! r,::.' I l.i 1. i , ; CV j/iill fi ' 1, 

E stendo il Piiocipe di S. NicaHdro Poloidartamente fiiccumMto 
nella iùbadit ^ol^oir vi>llCifN<liia grada s p$r, cui t’era iìU 
canùnaco coiricorfàfàuo al Padrt^diaonfèguir l,e(toa a ^tplà 
di prdaiione per motivi d’txùnocaia^ c di oongrpo i ert a que* 
do ometto iniìBè nella Reai Camera di Sk ciìura-per etxeoer 
confùìta favorevoleaUa.fua riclùefia . 1 ( ' 01. f i 

,Trà i mohi anidaj ufki da^ii Avverfwi vi fuqoei^o d# 8 ir ap^pà 
dere , che ’l Principe diS. Angelo;» divenuto appena poflèlìVra 
del Feudo di Lcfina > i ifblpioco da quel carattere > che fé l’era 
{brinato di boriofùr» d’intraprendente « e di poto confi {iiato pel* 
le fùe Operazioni avea mto un armamento » era entrato ne( 
Territorio di S.Nicaru{rOy ed avea recato del danno giavidìmo 
a certi feminatidel Territorio iiMR>.Ld oh quanto lì dibaccò 2 ò«. 
pra di epteOo reato : Ubante ferie , e patetiche, rideinooi lì fece- 
ro: h quanti hinefli proiTnaRki d’aivvenimemi r più tiagicis’an.^ ' 
daron rapprefeniandó'. Pratkollì quella gran diligenza poche 
ore prima di v'ocarfì la'Caufà ; edindofì prot^uraco > che j’ii^ir- 
tnazion prefàdiqueaOoàdeiitocaTibiiie atteotatp.» nn giorno pri- 
ma fuflè nella Regai Camera oapitato ; Laande linnoccnte Pi in- 
ripe di SkAngeb , chcialtro non avea oorameflò .al dio Aggente 
in Lelìna , fe non fe aha |s-mta riCognàiouQ de’termini appoRi 
d’ordine , e colJ’iiltenwntòdel CbnIìgJier Crivelli nel i7a^. per 
cohofeere , fe dopo quello tempo novitade alcuna vi lùflh awe- 
nata (giacché allora dal Prinripeidi S. Kicandro lì negava ben 
anche con maravigliolk franchezza » che tali termini vi daìTero ) 
come dal blo Aggente con dueìAgrimenferi , e due lòliti Cla- 
dodi del Feudo , in prefenza . dèlf Erario > e d’altri Minilh i del 
Princ^ di S.Nicanoro erali quihtainente efegtHto » ignaro del 
reato addollàtoli non potè lame conolcere la calunnia'^ i Non po- 
ri almeno’ rapprefentare a’ Signori della Camera Reale, che i Te- 
OimoaJ eflàminati dal corrotto Subalterno delia regia Dogana di 

t- Fog- 
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f ^udo , f Lifiva^t May 

ganio a hftffim (k*^r,(dUQri \4el^ Q^fa Sa^ta^ .Ml' Anh^mtà 
Umfdffrnapremyipfr, ,lp fenda 

di candela al Principe di S. Angelo J^ viM^ 

icdà\^\toinefaoleji:^tbe, cw ecatta^^^pj. 


^ ^wi» I' bIJ ?^-5» *77*^ 

TÉ? po/ì<iyb pÌqI^^ /h^ijlcenziol^’^Hbtf 

y:vT 5 ra^rtiva ^^cÀpr i?ata gw'/tak^^ d§erraiha 2 Ìone''j[yafali 


U(Ht% ^»WIPCJpp^he ' 


r c' ^ r^ \j^i ; * - r> 

addotyn^rta (applica timi* 
'^é(}^?à^;jPa^roney^ 


6 fil 

a cppii ^terminare ^ p^^on^, d i «jò, lyià, i^ i !è(ta riprùòVi' tò 
VCdcrii ta tin medg^^ giorii 9 ,ipd m;,yop fteMÌ^oméntò'/pe^^ 
li due Regali ftifeacq,. J’unàtìmelfe ?7;§;C.& ca^2 

fa^e’ termin,i Jrteftó^nej'i?^^ 

delio d’Iichta , mortmcandoJo da ^ a*rnor(^^ohmi¥i'ó^ Padi^c^^jj^ 
< 5 ^ualche creduto giovanil trafeoriò ; e l’oflèrvarfì di aver cowd« 
tmw^tO;i» apprc^ ^ (pcrimentare ; Ijenigni efFegi.della Tua Re- 
g^I fpJp,mcn2a,CQh'3ceò/d^rIi p^r tpjefta caM"^iftrTag|iuW^ 
fnJll grada agli sfqv^i ‘pratfcad'in ‘ (?òntraridfdàrPrincipe^-dPS. 
N/q^drp ; con^ av^r ài feiegató ; ìoinè: or' 8?i^r/KrìremQ ,^iF 

Av^ ^rjnnb’tìpet0 coH^riSt? 

(^p^cpadiRo/Q^ ^ft9RpindòVéroife?^ttipp^ di S? 

l^ic^ndrpi e /ò\f|-a^ttp.di rpe^ii^fi'^a^caiira nelft:’’ferie Autufina? 
del tràlcorlò iumbir^j, accordar/èli 1^ ^relaziode t88,ReaI di/pàe^ 



fcèflbro manifèAamente faliad,' mentrecchè oltre ad eflèrfi idea- 
li , e (ògnaie le tante controveriìe , s’ era abbaHanza elprdlàta 
la Maeftà del Regnante di doverli la caulà elTàminare per ter- 
mini di giullizia , una volu che avea ingiunto , che fi védeffe 
per Gie/jìizia dal ConJìgRo , il quale procedere come fuole non 
Iblendo altrimente procedere quello gloriofoiSenato , che'j>cf \ 
termini di giuRizia > a tenore del dilpoRo dalle Leggi : £ se tal* 
ora , per effètto di lue preeniinenze , qual Concifforò, del Prin- 
cipe s’appiglia nelle lue determinazioni a motivi d’eqnitit nOn 
ò pierò che quella , della naturale , o civile li ragioni fiali 
traili quella , che germana della Giullizia viene appallata 
che effèndo diffùfft nell’intiero dritto Civile,da i precetti’ Civili 
lì delìime , e lì ritragge all’avvilo di Romano de prajl. S. R. C. 
prxji. \^.num. \ ' 

E se nel Real dislaccio ^giunlè : aacBe con quelle conjìderazinni 
economiche, che altre' volte , ed inJimigGanti caji fìa lojlejfb 
CoqjìgGo fiato /olito avere'' in veduta nellejue decifioni , 
ijiica prelcriflè il gloriole) Regnante , che, pofta in dilparte la 
giullizia , dal lòto dittarne d’un aflòluta economia venir dovcl^ ' 
ié la controverlìa dedlà;nra che neH’effàminarfi,e farli la giulli- 
zia, li fullèro avute prelcnti quelle conlìderàzioni d’ 

economia , che altre volte dal S. C. ne’ lìioi giudizi erano ac* 
tele . Ed in vero,' che se non vogliamo làrne tral|x>rtare afl’inr 
tutto da una cieca pa Olone , dobbiam confeffàre , che il beni-, 
gnilfimo Reai difpac ciò corrilìx>fe intieramente aH’umililfimc 
lùppliche del Principe di S.Angelo , il quale richielè di rimet- 
terli la caulà al S. C. ; aedo in termini di giullizia ladecideffè, ) 
fecondando l’elRmp} adattabili della colà giudicata ne’ Feudi 
fèpiarati , e dillinti, e da un lòlo pollèduti ,■ e non già ne’ Feudi 
comuni j: e ne’ Feudi , ove le divcrlè Ipecie di giuridizioni> da > 
diverlì poflcdevuhlt . , ni’ 1 ‘ 

Ad ogni modo il Prihdpe di S. Angelo lópplicò la Clemenza del ) 
Rèflollro Signore di chiuder l’adito a quelli equivochi, ne’qua- 
li per il Principe di S. Nicandro ricorrevafi , con dichiarare , 
che quella caulà ne’ teimini di giullizia , e fteondo il lòlito Hi- ’ 

>e di giudicare fi decidellè ; e benignamente 0 compiacque la 
ìd.S.con altro dilpaedo del dì 3. Luglio I7fa.di render conlàpe- 
vole il S. C. , non aver giammai intefo , che l’ i/tefio Senato 
aveflè a pwendere un’ inlòlita via di giudicare ; ma avea voluto 
che facellè quel che làr Iblea , ed era flato lòlito di fare in cali , 
e caule fimiii , e verificate le limili drcoltanze . Se ne afcolti il 
tenore . ’ . 

EJfendo al Rè ricorfo il Principe di S. Nicandrofiotnandando ej/er 
preferito nella vendita del ùigo dì Lefina , pagando a beneficia 
de' Creditori della Santa Cafa della Nunziata il medefimo prez- 
zo , per lo quale detto F eudo era rimafio ad efiìnzione di cande- 
la al Principe di S. Angelo Imperiai: : fi degnò S. M. di ordina- 
't A4 re a 
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rt a KS. lìl^rijjìma , iìfpon^e thejì ved^fi ptr Gùjfiitia dai 
ConJtgUa , il quale procedile come fuole , anche con quelle con- 
Jtdet taioni economiche « eie altre volte , cd in fomigUanti- taji, \ 
era lo fliffo Conjìgbo fiato /olito avere in veduta nelle fue de tir^ 
fiani. ■ V 

Ed efièndo prejìntetnente ricorjò alia M. S. il Principe di S. Au^e- 
lo, efprejTando nelPatchiufo memoriale, che il Cor/gUo in efecu- 
Aone dilettato Reai biglietto , thè Ju fitedilo tn data 
Giueno del paffuto anno lyj-i. , iintende decidere quefia caufa 
per'it via economica , appoggiandone l'idea alle liti pqffbiMad 
ttafitre ne' confini de l Feudo di Itfina , con quello di o ìd.iciui' 
dro , tbiedendo a tal fine la Spiega tU detto Retei órdine enuncia-, 
to ^ verbo » ad verbum . Mi comanda b. M. dire a VIS. lUu- 
firijjìma , che non hà intefo , che il Configlio abbia da prendere 
una ìnfoUta via di giudicare ; ma ha voluto che il Configli o fi e/ 
Jò faccia quel che fuole egli fiejjò fare , ed abbia f aiuto fare in 
tafi, e taufejwttli i e verificate kjhéùii tircofiame . j 

' >. _ ... 

D Ovendofi adunque la preftnte cauli decidere ne* termini di 
giudizia colle lólité vie di giudicare dal S.R.C^eficcoone altre 
volte in Ibmiglianti caule lònofi pnodèrìti if uoi giudici > non te-, 
me punto il Principe di S. Angelo , che venir non debba a flqlu» 
to dall’ingiultamentc pretelò dal Pi'incipe di SJ4kandro ii gi«- 
chè la giultizia è tutta dal Aio canto ; ed il lòiito Alle di giu- 
dicare non è mai corril{x>Ao ad ammettere sì fette ingiuAillì' 
me pretendenze , come rcnderem manifeAo col far ronolcere : 
Che’l Principe di S. Angelo dopo aver acqutluto _/ùb bafia il Fci>- 
do di Leiina, non pqlTà, nè debba privarlène. E tanto maggior- 
mente perchè l’è di /ómmo utile , e poHtivamente necelTìrio • 
Che ’l Principe di S.Nicandro in termini di giufttiia per niun vci - 
k> Ipcriment pollà il retrzttojure congrui su ’l Feudo di Lcfina. 
Che per ordine dovrebbefi rimetterà i’elamina degl’ inconvenienti 
eflagerati dal Principe di S.Nicandro a quel termine , cui dw 
Ibggiacere la richieda prelazione . ' i 

Che per fetto qucA’inconvenienrinè per ideafian veri: ch’elite 
non vi polfeno : ed e6èndovi non meritino il nome di mil ti 

f uhblkra , e privata per di^xtgliare il Principe di S. Angelo dd 
elido di Lefìna . > ■ ' . 

E che l’autorità recate per lo Principe di S.Nicandro , e di leggi , 
e de’ DD.c della cola più volte giudicata, in vece d’avvalorare, 
manifeAamente s’oppongano alla &a ingiuAa intrapiefe . Pi- 
chiarata ben anche tale da altre decifioni del S. R. C. 


Che 
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jCée ih Principe di S: jlng^lo^opo troer acquiJìato\ ; 
**, fub jia%y7 Feudo di Lefi/ia^non pojfa , m deb'f '<■’ • 
t - ‘ ^ privar fene : tanto maggiormente perché- 1 . • ' 
il •- /’ è di Jbmmo utile' , e pòjìtivamente ■ - ' ^ 
'■ ' nece [fario , • ' •" '.‘•'i 




..-.V 


‘E mai gli abufi del Foro non, avefièro in^pdoito>cIié.efià;minar 
jrdebbanlì, ed abbianfi a diicutere anche quei fatti, clie jyipngair 
iqialento alle|jParti d’ inutiltijenje .-ed ^ capriccio dedurre.; o - 
perchè fognati , perchè cfiranei.dalIe jCaùfè , e^què^ àrticòli ' 
ledali., che /^ló inadattabili ,, e mal confacenti alla 'd'ecifionc 
^cìle càu fé iftèfic,dóvremrno à poche parole ridurre ladife/à.cfcl 
principe di S. Anc^ela ; dapoicchè ne bàfiarebbe il far'préfèht'ej 
d’aver egli acijiiifiato' il Feudo, di Lclìnà fòtto' la fàcrofanta' vc; 
^ran^a Fedè'dpil’Afia pub^icà’, con tutte le lòllennità, dalle 
Lc^'comunij e^^ef Regnò. prelcritte ,,è.con tutta la buona fe^ 
gc. , per rendere appieno 'giu'fii fica to che del Feudo ifieflò- ne 
lì debba , nè fi ppflà privare: Eflèndofi innegabile , che la ven- 
dita JubbaJh ) e per dritto de’ Romanii'e per univerfàle .ifiitu'- 
tó delle Genti , è di tale , è' tanto yigoré , autorità » e Fede i 
che riputali il mòdo più certo , e, più fermo per acquiftare.il 
dominio della colà , che fiavilì comprata L. quxctmquc C de 
fid. injlrum.€3 jur. bufi. fife. Edìccome prefib de’ Romani rAfià 
colìocavalì nel Fóro , ove fèguivan le fùbàfie , per dinotare 
che il Popolo , data Fide piihtica , entrava a garantire il com- 
pratore aa ogni periglio d’anni c di guerra i così prefiò di noi 
colui che compera fub bafia^ riconofee il Magifirato che' vi pre- 
fìede per Autore della fùa compera i.x.Cfi prop.pubUc. penfit.J. 
uh. C.de ve^. ; èd in sì Fatta giiifà è lontano' da qualunque te- 
nicnza,di evizione l.C3fi is fi. de diflradi. pignor. l. i. C. de fide 
Injh'ùm. l. ex,etnptò %.feutefjtiam fi. de oEiion. empi. E giugne a 

tanto l’autorità déll’Arta pubblica, Che se bene lal'emplice v’^èV- 
u- i :- -■>ux r,. 



3Così ben anche è cauto il Compratore della colà aliena /. qa/a 
Vrediiore 1 8 . C.fic diJlraB.pìgnpr. I fi', de pignor. aB.l. uU.C. 
4e juruhm.imp.-F. così parimente di nulla àn.chc temere i Com- 
pratori della roba della Chiefà , deH’aficnte , e del minore, che 
Icmplicemente difiyarre non fi potrebbe Autb. boc jus porre- 
Q am Ci de SacrofiinB. Ecclef. Lordo ^.C.deexcept. rei judicatl 
L i. C.de pr,ed. minor . ... \ 

Quindi Icriflè il profondilllmo Francefeo Hotomajio confx^. num. 
I. cum feqq. Certum efi autem puhlicx auBionis non. modo j a- 
re Romano : verum edam Gentium omnium injlituiis tantam 
' . ' "A f '^effe'-' 
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tjpt vim, »uBorimem^£idm^,\^1lt niOlus\\i^ ctrtior\ 
ncque firmior domuut odquireqdK modus efTe cenfeatar /'*- 

que more Romano idcir'co injUtutum fuit , ut m/a tu Foro pò- 
Jìta aumonesjìerent , jitajì Popatùi ‘ data fìdìt pubica 'earum 
venditionum, rviffuvrem Beiii,Si'armormHpet{teulutn in se re~ 
eiperet : qaoniam , ut F ejlusfcribit, hajìa prnclpuum he Ut , fi 
armar umjtgnum ^ ,• oh eamque ta yam quorum rerum vendi- 
tiones vulgari , fS ujìtato modo faflx non val.-ren : , plerxquf 
foUemnitatefubbafiarìonis adòibita', quali fide pubìica data > 
firmitatemobtinent .i ^ ‘ ' Vi 

£ nc^ikrcbbc fIifficicnrì/I}nio lo /br^^u^ncrc ^ che dòpo 2vct 
quiftato con unta folennità, e buona fède quello Fe^o , fòrza, 
re non fi pofTa a venderlo ad altri / n.e emere C de jur. delìb l. 
tnvttuml.dudamiq.Cde contrah. empt. Unvìtos C.hcat.L 
non enm xquumff. rer. amot. fenVendo i DO. che nè tamooto 
per relcntto Imperiale ottenere fi pjlTa, che taluno, non vól 
lendo , fia obbligato a vendere la fua roba ; c nemeno per RV 
/f^'iofò colore ,d’onefii , c d’ onore , e per altre niente menò 
efncaa cagioni.Odafi come fbndo/lò per i/eri prìncipi il dottìA 
fimo Gto: Ge Ideo coofi pi.num. 45, in tom.q. co fi tVukeuQuo^ 
in tantum verum eft i ut ne reficrìpto qui. lem Imperato is tr/t» 
petrart queat ut qu s i^itus eo^atur rem fiuam vendere , veì 
permutare , aut ab al o quid emere , d peronutare d. / rètti. 
tum 1 1. C. de contrah. empt . , d vendit. Htc etiam fiub vela- 
mento honoris , vcl bonefiatis ad id quis c-'gi y vel perfi adori 
debet i. in vendentls i j. tn fine C.de contrah. emt. vendit. Gra- 
vi us enim hxc vìietur injuria , a uè inani bonefiatis colore ve- 
bomines de rebus fiuis fiueere aiiqaid cogantur 
twttt d. f^udum 1 4. C.eodeon . Atque hoc rationem habet evi- 
d.-ntem. Quomam quxcumnue gerirnusycum ex nojlro confienfitt 
origtnem trabunt y n jì ex noflra perfiona obi gattoni s initium 
fiumant >Jfi‘^^m a&um noftrum effinunt l. qu.ecumque 1 1 .fi'de 
obltgat. d aftion.Quid nuod eoniraflus nibil fiunt atìud, qaam 
tonventiones in idem placitum negot'um oblìgandi , fieu tàufiatn 
negoth babentet ì. 7. in orin'io. , d%.i. ff.de paff. I fioient', 
*'fifi"^P°l‘tndayl.rsig^i fi. de prxficriptis verbts l. i.ff. de 
Mtmat^ aciion. fifiinp' 19. cum ibidem annotai, ff de verbor. 

‘i’^kr invitus qàis contrabere cogetur? Non 
tntm in idem placitum confintiet . ì^ts enim , mettu , d dotus 
eonfienful fieni contraria l. nibil confenfiui fi'de K J. U. %. fina- 
li fi- de acquir. bxredit. Quamvìs etiam coaSla volantasfit vo- 
luntas y cum tamen propria y ac naturali aquilane exuatur L 
fi maker, a/ • %.fin.ff. quod meius'caufia l. fi metus 9f.ff.de ac- 
f »ir. bxred t. e . fiàentiapt 8. quxfi. i . qua e fi ejus fibertas %d 
Itbertas vflit. dejure perfionar. qu.fi maflata 'nie^ità rata non 
bttb-itur l. r. d loto tit. Dìgejì. d Cod. quod metus caufia l. fi 
unus %. padtaff. de puflis l. 6. ubi Donellus C, cod. l. bona Rdet 

C.de 

V 
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batum tjì , quibus addejm Petr. Sor J- 
ir,nZ.J. I. h,vìt«m 1 1. >i<‘ •i r’mfM »ulm 

tlZàr':Safy.„., a •ur rt 1. 1 f ^“t \ 

Mtf. wmiit. «ceno» a Bartbohm. Soctin. ^ 

eaftts exceptos , & falkntias refirrì fqtnmstn taij-faa^ 

etti Hequeanifdt co 9 >Mtionti» 

fra r ho heo indnabititr ctrfa ea , qua ahjaam 

cam eoe eafa habért vìdenthr. ^ ;LÌ>òó(fi Leìio- Sta^ 

E coniènrimMtrin.ìmlla da quelli dirtbnm ifoie^ffi J 

fasi fcri® , Àt kfio»e farebbe atltuttò , 

ioktriv.rJ! t fotlfty^U alm , 

=.?-73"S|«= 

(0<»y. 137. Majtm. J . alcuna volta ne 

ita , Surd. dteir. ?9- 

ìL 

TalpZ?pe, t'!n 

gV 88 . A/tf j^zacbè di tai lunghi fi dfpuri ,0 

lAa, ni il bene ctufU 

“ : o4om (ì tra^'t I eotdKto ddl dritto COfWftO at*^ Jf .• r » ^ 

rii , è {itttm M t«tn iUrmiri ‘ltriil 

tonfirnia ilMenotbìo conf. ^x6.nu>». Jf. - - - j- 


t 11. Ii5‘ 

-rrh'l 


.M ì 
•M ■ ì 

' • ì 
ù I 
. cì 


® fàtioiiz4 

^^/«-#/«r cttràhjurium, Jituraii Jdr^ 
*<faumtfii qMdRg^cm quaqat , tUM Prinùpc tòfokt$o Uìi^ 
fi***' ■ "J '■• \ >.’:•; ;,\ ,•••- 

•■■ ■ '* • ,,• v">: « y.;, ■ • ■'•'' 

IWrone per fiiot!Vo d'ionik a venck! 
* '2?* > che fiali inutile ; «i 

; imperocché Te li torrcbba 
9 «e% fatiti, e^tjnellVbitm, che fi danno le leggi / 
mudata Jv,g»dqtr I a partii f<^lt,m. E ib, 

Il recarcbbe^aviflìiM ingiuria ,.«d oShikldudUm C. de Ontf, 

*»W/ kht*' ' 

W Ajc <3EH£R/1IJTER rfotptum tfl, q/*qd& Jìjtqui- 
f«tìsratiit mgt/f^/Md&tvidet»tt ttt quod ’mhi nonHaeeti 

t^'nus togtMiat,pk»mt.do(ttB^t. i>f /.z.<idprmip,j:, 
Jhlut. mafr. v»^rtffàif»r Aitx. ibidem, & deOridam ban^b 
{'>’*'^P^*^fbut^MhClKrrER reteptam gffc.teflatur Ja/bm 
fili. »Ah,.:,a: Cbrifhpb. Tortliol. tonf.ii. hL,S ^ 

' • 1 ■ ■ V . ' V • 

N (^ dovremmo adunque entrare nello IquiìftÌDio delVntile.o 
del, Anno , che porca ftct» al Prindpe di 5- Angelo racemi- 
.. c * -ffrt del Feudo di Lefina per giuOifkare , Ch> «lire non polTa 
p di S. Ange, artretpo a vendeHo al JPrincipe di S. Nicandro; ma oonlechè tut- 
• tl 11 raiiocinj, nc'^ali fondali la diftlà dell’Attqre fi fan deri- 

vàrt dalla falfa- propofiaione d’ eflfere quello, gcquifto per la 
Principe di S. A^lo'all! coceflò dtnitofo , pe^ deàume (Tt^r? 
fi fìtto ad enlalalaionè,e c«n VOfontà^TinquiOtare il Principe di 
S. Nicandro, pér vendicwfl del danno fattoli coll’aflìftcnza ^c. 
^ta al PnnCifM d^JliCcw-, nella Bota Cootrotrerfia .anni S<^ 
no aggttata nel S. K, C. '«• e per ricavarne la vantagRioft tonfo» 


Fendo di Le- 
Cna iKwflarìo 
ed ttcilifliino 
per lo Princi- 



a. per .ppo„„l, „„ ,„„g. 

Dopo che ‘I Principe di S. Mgeh fece r«cquifio dello Stato di s! 
Paolo ria di cui gr^ rendna nella raccolta dp’ frumenti confi- 
Ite , conobbe neccflàrio , come cennammo , d’acquiftare il con. 

ì> ■ tiguo 
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éiguo fJ>ecirt(ìffinÌO'Fe^d 6 dijJslìnà'dl 
to,‘per godei«;il vallWaggiwdtìllaniarinà'fdKciii , e S. 
gl'altri (boi Feudi convicini cran privi , perii commodo.d’ iu^ 
-tocàré i gr^ i^tfeeln-gtàAVOpU'dàlùttr^Éoglievjt .- Cdttob- ) 
be' ancora , che yoeftó acqdifto.riblcir j»teaH oltreinotfo .utile w 
e vancaggiolò ,* in- riflettendo al' grandifllAiO ‘ ifuraentó 
toM Ipeìà non eccedente , trapictìol teniJV), e^ capaì^ 
le un Luogo Pioy cd un Ceto de’ Creditori ,• thè pei*'‘Secdli 
Avean-(K>ri%dutO',hon avean badato ; ed '-in tOnlìderàndOV- ché 
lenza di quelli aumenti, cento anni addietro avea i elò per alfit- 
eo oltre agl’atmui ducati foo®. , i ^aìi 'in vfece d’adtfléhtàrlì^J 
eranit ridotti ad 'ahnui ducati jloote. 'quanto ptr appunto 
ravalì afiìttatoy .(^efti furono'i veri mòtMf'e non' già d’emu- 
lazione-, e di veùdeita , che induflèro il Frinéipe di SiArigClo a 
trattare per due' anni continui > ed indi a cÀdchiudCre l’acqui- 

flb di LelinaviJ'siq 6 jimo , r. .'ho, ' \ ih (3 

A ^efti «lotivi a’-unlva i Ch’afrtjbdc» egli flabilito di vendere le fiiè 
ametliflime , ma^poco fratlifire Ville ’di'Gehbva'» per tui n’ 
àvea dontiiAtate , e per fttvania'ggiofè'le i-icftlefte , offrire non 
potealeli occalìone più pronta , e pTopizia'quatìto qu'efta^d’ im- 
^egarne il prezzo nella dbmpra di Lefina . "u - ' * 

Trai patti , che accordar volle il Ceto dé^rèditón • venditore 
vim'quefto j Che^l Compratore' doveflh IbrÉofàmehte tenere 
per io ^azio d’anni ar. in pbter luo il peéfczd del Feudo ^ coO 
coirilpondcrgliene fra tanto l’ interellè alla" ragione del 4 . per 
loo» ; prevedendV) , che nòti Farebbcli itìolto aggevole riufcifo 
d’impiegare in compra in qU4fla Città iina lùmmà cosi ingente^ 
Econliderando ,'Che fra qUeflb tempo li 11 pbteflè offrire occa- 
fione d’ impiego « volle ftabilire , che il Compratore medefimo 
doveflè sborzarli,'paflàii quattro meli dal di della ricKeffa , du- 
cati if.m. Sà ogn’uno quanto lì dibattè fòpra di quello patto » 
ripugnando il Principe di. S. Angelo di lit^ere preflò di le il 
prezzo, conr corriljwnderne r interellt J quandoché tra poco 
tempo , lènza incomodarli in altro , colla diftrazione’richic- 
ffa delle Ville di Genova pdcea depofilartó . Ed è par tròppo 
•noto, che a llenti potè conlèguirc la fbrzd/à ritenzione del prez- 
tò per lo Ipazio d’anni I a. ’tf " ■> . 

Egli è vero eh’ effèndoli flato riChiefto dàl Ceto de’ Creditori un 
pagamento di duca*i io.tn. pfelè il danaro ad interelTc dalla Si- 
gnora Ducheflà Unter,' ma altresì è vcrilfimó, che cortei, la qua- 
le per qualche tempo avea tenuta quella lumina oziolà per im- 
pie.garla col Principe di S. Nicandro, che 'glie l’avea domandatà 
all’orche lufingolfi d’ottenere il Feudo di Lelìna , o per via del- 
la fiibarta, o per la flrada della' prelazione,lè irtipcgriare dà Sog- ' 
getti elficacilfimi il Principe di S.AngcIo 'a prenderléla,Ml tem- 
po ifteflò , che veniva impegnato da altri infiniti a riceverli 
fi lor danaro con minore interellc del 4. per loo.' Avendo , e 
i ' A 7 con 


l»o;i|K«qa|jt^rp.W (?VWfio!¥Ì!iroiW«go pà cau«»;> e fi^ro, ^ 

-) ! '!, 1 ; • ■,:i.-i I !i va , v q .rna i.;i • .:ori Hia/Ì : ..;ii.'iV-! 

S Appijifi, woK«»fi»inw< diS^Aw 

-g^lp M J09É«ftj> P#r iMftfo éfWr/ì 

nspeflgiij^ ,. 6Jjc-TPe»0gi©tì%i«:fct»««fCW*lfl l>«np <«wì(tì rh 
<f«0?ì4?M''Cudp,<}è la Jdu«»« J -»WfiP(ib« 

nm w«fl?#0M«§ ,,||?P il ,pre^9|f jn$»uftp -litiga*! , ièrianM.ni4 
fauiaf p »iil’ #nm«Mp,.p twop! ì!«iWÌBtdt^t;tÌpnp.(kilfl £je readiv^ 


t(G'i'-q<’V /li Oii'j!*-!"; U !ì.'. tiJii'.ij .1 J .iiiFi nv.’5' ’b l.'iiUi 

E Putp qnffio *r#«c|’ii«lie fjH fit/s|i'rp^l fuodflntr0i»«aggior,r«% 

ngila ^ (magone d«l |^aod« 

4hPlW/»n.ptciqÌ9|!rf^6 puobe fìuvik SoooM nuei' Fendo J. a •p. 
ptPlgia .di-Teii^iAWWpaajtjiiofòii j$|p^r coW^enz» ioA-nttif 
iòror jl fi pnnte^fòiattQ > e coftìvitiiiJeper^j^zr 

zo 'di tagliate > c di canali , come s’ è pratticato, nel p^n* 
«no delli? Aeeiga.iiija- Vipoidi. ^ww^ » ip.Aiwne, «i ,in a 
H wi. lMPgi»>ij4ffc^d<risiJifrjMìaaiipiàiiggwpfe.p§r 
(flam«»f!wcjii}lp>^flupl TerritoRÌpporv wfoilliWeitn pùrc 
J? flaffe 1^ ¥ endp d^Mliua Jjnaj vafl|»<tì8en?iio» di ,wrgno,npn)a? 
to Vlfila della Jungl;^ di i P pwlp piil 

fòltdliuia d*olivi,dih(eflBÌ,Ì qq^li-fo» |aifcip|A-<p«^cpoflÒW W 
fUi(«>,e.fcndcri)l /ìuftii^i. Di yapi^gio 3W9Dcdrj|-i?r 

fina $4^cafia di ter.riyjfio lafciatokdalla.R^giai^^na d^lFpgT 
già ad di portata, lofia colturaj ? 4i queÓQpst k fefitA inP/Uj 
fia fciocMiqtie %oiè Pfir h 

f9 al grande? c tìcno:? -vaptai^io, che f Ìcavar pwteiopn cóòfiwf^» 
J'#« tert)iggio Ic.riij^anonucarf! j-9.Vf>l folcfioifreHip dijoinolf 
^P-, ili grano par paj «> ? fiidenofi jl^ gran r^pdi^i 

^llP/W^RPrritra/tWdBlie njoggiaj ta.m. ,éi.- MrrÌ«5ria , clje 
irw4sra0i',fplt'V?NI+ ? K riflcttiali alla rcfidifai i»ailìfp»> cbe 
«trarr;! df .4P?nT,ftj»iqp|berid’o|iy,e,, cui l’àdiitittnofi ornrfftn 
fi’ifloefi^jqjip ? ciò pporefi ngl tówi-aivirp po’ slf^ 

fct^a iC cpn ,eilt!cpjiÀ<iarpJa7giHlitft dì»jwk>#npi«dwip»<^^ ^ 

»i)tg , e i|^ftrè»;ftr9 vi fi poflt^ Ir rendita 4f 

^^a^rafii flpplJa d*pgifi gva« Stas> J un^n 

ui cdnfiderevohtfimi , e maUìmi vantaggi da .Qallarapp 

«fil fi» w^aejmtv^ f^iàfiHiii» AP: rfgjprtM js feno.pnr tppppp 'i 
iwù il ^^ifp dfcS-<J?ifaiidrp» il flpaJc -iwe potandone &re l’ac»* 
flttifitiRefifariBrò' ^ jpi^izia .lafièft^tdo diflìotenefiè. a ftegcnr 
dn cenwowerfie ^OPÀeytdinii.fe (candidi , vprr«b^/fOJjf 
ifg8fi^/ip(HfinjpiaaQ(>a»plto d-’«;^wnariaquiWii i 1 , - ; 

b ■ l->‘! - l io F' Ì'I^'''! it 0 ’?rt ■ '•' il!-^ '!ÌI'’ ■ .'""/l'.’c' 

a l fpwaon tanta flanella*»** e spili tanto , fijfiit^ dì fiipp/att^ 

:>npilfitf5«iw»re lp*le?pd aHj;j|fVBlMà nel fi-iRiClfi efigpc^ e 
R’iflejjjpniato, Cfm’l Fn«de dì I?efinf 5 r.n«di«-efl|f vantaggio , 
«PpfiBWgcavp danoojalfirnciiic d4 S.ABgsi»:»iiWtflfb« non awrrif- 

t.:;j - do 


/ 
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c«Rrift>otKteBe-niag-p; ; 

gioì- preuanw idi ren(ÌÌ 4 ftt, ,<^8 rÀFMVuTftl feudo iftéilb ?i_' 
Che a|)tMa incontra)» wnta <Ul5«ili«.io rivrttfir pef/óna^ cM da- ^ 
re li voledè cUna^p,a,4 inter^l^j :£ pbe voglia jtofirire uh dahniD 
taptp eee^lHyo unicaniehrf p»-. fpeajre ont» ^ e di^etKn'a^ 
Pi-inCipe d* 5, >^c^ro , %gsBdofi > che ,(ji J«lÌRa ^non 
bif bìlùgoa: ch^Le^a h lìa^d^np^hd. abbia j^Qabca<riit p^jp^ 
^uan^cnee il ^qdv'^cH pagarQ.e poo Ilio daoimi'^d pre;£Wléwna'FÌ<K 
e^ter^ehe'P9d9'.>h dMps'TCCV^'Wl'fb’i rttraiYc dalle tfiia 

leidiy^enua, ^ t^tai.nèidW'4a patóe' Jn’|iacò.ijempoÌ<npt^|^aW. 
nsplta nt^gior lo(ii^\del préazadiLeiÌQa? r(i>r ooh ils^ònoi^ 
a ipahit^dapruQva, che VAvvérCvio .per,gÌQvare «Hi h»a c»H' 
là à voiutp diY.eaire ihCohljdvr^ Cenrord de^eVfacuJtàidel 
Pringipe rii S.,Aù^plo>j- ed uh iofido eSinaatore «di .«occhè-h-sioj^ , 
va ,. e. cjie li upega. ? - V . .v' . . > -\r-fT ■< i , ■ v * 

In guedibiievrifiTO Ihqlì doyrebbSliiiiduhRe ia diiè& dei PriiK»p«r •; 
djis, ,4’ilielo pe»- elfee cóidffpath oeii^otiUilD^iDth • e pollhfT 
iò.del fwdp di i<efinadjtife.hsgi«injwitó'AcqBiiftiK!o lòKe ia;fct 
de deJl’Aria publka » ^ed m còtopéténia coi Priflcip^ 

di S. Nkandrp . dPWhbbed'P^tcaFé alla difcailìonei » edef; 
làpva» di uvei £»i^,'jedr.àaiel)da^?.4tiS della fubadiv <* 

di qpgl^, p uph vei? , .o .inadati:abid iiùdBmr di legge . chrirU^ 
cphtr^'ip ne vengpno rapportffe ,\e thnto.jftnepitplb aj^M^ 
ratolòdenutp,. ìda (a.qualità dei lOofttradiBWre ; e la grovezz^ 
e rùupegnp della caulà ji’ pbhtiga ^ad t« diihiiò' difame » e ad 
un una piena epnfiita^ìpne di «}UPÌ paruoolari mutivi di;ragMM) 
di ppngf uo per vicinanza , e di pre.lauohe per eco bornia » C;^' 
nativi d’htile publkfi , e priyaU)i ««’ouali il Principe di S. Nk 
candrp (ì che io divetft eireproaze ?»n mcritarebberp^ 

d’ellè.i^e gftolta^i.^ v.-.j'IS. . . . .--i i r ; V 


Cèc *l ^Priftefùt d( S. HicafjjfQ mft jKojJa rUràrrt 
■ c t,l Fi^do,fìiJUJtif9 <r <o«grtfo. '’/ •> 

r. -, ■ : V. V ;;a. ' ; '•;■*■' , •'•■ f’" 

P RCteude dJfrjneijiedi S. Nteandro;» ciie confinando i-ZòpifeOr 
riidf SrNwaodro,e diPracina-perni^lia ai. cpn quello <b 
fina *.( ficerefiendefi 1? -confinazione almenduc tersa ^di p»U 
drila v«‘8 eàfiiwwne > podà eg^iripwloyyrf càngtui per la noi* 
cofiitii 2 Ìone jà/fCMBttr.hia. fe V'c cauft, in coi 4a' pretendo W 
KtrattQ ridheelì.a njanifèfla .ftrahezfàj,^ -ad'ain inlpnne 
cadofiè, fiior d?ogtvàdubio è qiiefia'^'i^ccbè -fi vuole ■fbor> 
mentale 'il &)f^pup\o»tro d’ un Gompratate y il quale PV 
tl pr rfln Risai pMVÌtegip B’èin»ipunc.>fea efchmr.'fi vùble Q>f- 

rtmentareib Hii*;WÌ>dita ncccffiria i^|tiitad6ttoHrBihàta 

randa fede dell’Afla publicai fr vuole f^iracntare da qpoUp» 
cb’ècoohorft^7i|*efl*-hiballa; e fi vuole ^Iperimcntapc k dp»/^I 
eroderebbe ! lòvra d’un Feudo . E’ fat- 
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e ’l SéVMiiS:Tèrdmtdb P 
Privi^,rde°-C»- “®**’ *""® MT'o.-owiceflfc pér^Viilcgio /pedale alla Ctùefa , 
RcFcidiiundo ^ O/peda/c del]a SS. Anmmeiata •, -che cdntró de» Cofftoratori 
de’fuoi beni , di qualunque ftède^ B-fiiflèm, i|>erimentare ndn fl 
potcflc dritto di congruo ^Jwè 4 ikcMaHiJìni^ ì‘vel'Domini fòli , 
fio* per partUm ,fivi •Aeer4)itiit*Htt& toveigati ;fivè 

perfepem , fivè per. àmtem j atte ptìier ,^&-nH&réMter , e»b- 
modotuitqtie fine fpeciatìur j. v . Sll^ EWAM DlCnlM 
Jirs CONGRUI^ ET PmTmMTSEÓS i' RATIONE , ET 
PRETEXIU 1 COA€f>lKXiUS '■ ÌQUOMOffOlIBET CÙM^ 
PETERET . Pi^JtfentefqBe perfoiam irtj^e&ioiiem , & Jimptì* 
emprufetitationttM , Jpeeiuliter , ES exprefii objiare- voAA 
- mus I Simili ter idem jus cottgruiy Gf protètUmifeos , nnUo qux- 
fito colore objlare voleau/t toàtrtt idtSfam Ectlfiam, forte emea~ 
ter » , ant ali ter profe quoi»odolibet contràbentem fot. . . . 

Facendo menzione di ^efto Privilègio j della cagione , per cui I 
venne conceflò j dell? oflSrvangàf datavi fèmpreda’noftri Trib»- 
nal; ed’eflèrfi imprelccttibile^iil^tìsfldenfe de 'Pranchis nella 
dee. 98). Hum. i.ivic \Serenifi»$ut^Rex Fendi »andut fub die 8.' 
Partii 1470. coacejjìt privilegùtUf jàerp Hofiitalì Divd- Ma- 
rite Annunciati* de NeapoH ^efuói empt^cf ttb Hofpitali pra lu 
Pio rtoH p'>Oìut convenìri jìtri^voàjerui' , file' pf-bthOmiJèos ^. de 
quo privilegio monuìt AjfiiS ut fiper ConUìt:', Regni Jdncimus 
tao. 8. Princeps nani. Ho. t atbi itlad éblere corieprobat 

wuUit ratioubbuf , quartà» maxima pars bfi ekpreffa in privi- 
kgiopradidlo . ; . Et id'eirch tdamfaiffet petitam y jure con» 
grai , quoddan Ras perFratres de Pameridy cOntra Vale». 
'ttm Carannantenii qtù emtreit ab Hf pitali' pri.liSto, SiC. vi- 
fo pr*di£hprivi^£a.i'ìnprocifftt.exbibitOy-^Jhlvit Re am f ab 
die ì6. Febraarii . . . Duxt preediéia -riòtanda y ex quo 
privilegiai» prad,Plum , fi? alta , qu.t Hnfpitale habet ut pia- 
rinta. ignorantar^: enim dilli UoJf,i^iipJìnguUs anàis -> 

màé'an'tar j’fi? ptoptereajì apparerei in aliq 'tciBaS cat(jts de pri- ' 
vii già pràdiSù aon fu^ oppq/ìturA , (^^ilH^r^idèr^em non 
olfiareti quìa non oppyìtum y ut alias efi diSum ; Ù J»oc non 
■dé^inàteré IdMkitmteìti oh kegUgeniiai» ■RFt^fnotuney etié» 
ininÌDegram r^itatio^ eomtpeterréiii E .idiRìatatixnte ancor ne ■ 
Wgiohano.CarindeRtì&fi^reok/hit.fiquisemitydejare. eoa- 
grai *ftm.\ t. Bpitìa faper eon/aet. de jure contrai cap. 4.00. id. 
j^iH-de jmwibrotbomif. ia<rtebrlc. prò parae a. ii.,ove Ram- 
mo , Aménd, aa ‘detifi Franebit , ove aaaà'Rice; CS 

"CoileSi. dee. 6i.y e.óe Lttea^.ìAafulli ad deelfi. 66i‘ Cappe. netmi. 4. 
RondeU. de qureprotb.iH tonfiit. Saneimus verbo Ecelefia nam. 
f y de Maria- refiol Mby 3 . eap^ ri - nata. i S. I’. l'a^raté ne* fiioi 
tii<èor/ì incomo.all’oiigine , togiimemo , e St^oideNa Cala San* 
ta 'dell?Annunziata , ed altri moliiflìmi . iiA'lish i 
£(j efl^do il Feudo di Lclìna con altri,e con varieffiftti burgenfi^ 

■ ’i-i à .( ni.-'h a".vo. ti* 


tici • paOàto nel lyity, *’ Creditori del Banco in virtù della cele- 
brata tran/àzione ^ jiafsò ébn quell' iftelìb privilegio del Serenili 
Gmo Ferdinando-, leggendoli ned* i/lrumento » fierr/i /a ftelTa 
Cafa'Stnta s' oHliga rt promette in vieorèOeUa prefente ttem- 
jkzhne , cedere , e wni^re aiCeiei de' Credinri , o a nueiìe gir*. 
yò»p , ebefi depturanno da'medttìmi Creaiteri,fimre ebeàd. 
iS pioterà , ed ofin/piict teitò rìibi^a : amti ex nane prò tabe 

Jnufivm/fe^ 5’ /;7/e«//tìrito redii/A , t venduti ' tùU 
lì 'nièdtfmi ffivtkgl , efenàioni\prengaiive^ pre^ 
minteti^ , ju t raghuti^ còme megle'ò le jT 

ra^pófedut/ i; cp>hmunicàndù ,ed acéi 

da avrà 'caufa^gr ifiejp Tuoi priwkgj , /<>*• **• 

p,A.B.veisttaìifiiSi\aitn.i7.Vf;\ 

Ed alt we ; Qie si kttdbdeprotK •Htbc prò tane è detti Feudi et, 
dàtj'^e.veadati iabea^th^ di detti Credkori eotk >ìntdepme 
tpudoni aprivi^ yfirerigdtive , preemiaenze » dritti , < r«i\ 
ghni ,cbe miglio poffedatt ~P ovtvòdà Cafa Santa fil> jj. Bt^A^ 

Si rjchtel^’^ alièqlq Ji^afe iovrà àimeftp Contratto. , e nella fiip^ 
pfica d^refTamenté li ehieiè s d^ Cóitvèndto pafl^gid^ 

Odi ^elto I e d'altti privilegj : e per gP àkrd'Feadi ed tfa. 
fitti , -che fono Jiaù ajjtgnati •’ Creditori f JJpi manitracht^ 

rtfìano li mcdtjtmi con tuut quelle prerogati’oe » t 
privilegi , dt', quali godeoa la Cafa SaMa , e gode - 
oggi per quelli , c6e attualmente pojjìede j c così deh-, 
hano palmare titl dominio Ai chi ne farà acqui Jìo v ò 
unitsmente^o feparatamepte per mesbTM di vendita^ p 
altra forte Taliena%-ioni)t che tie faranno i Creditori, 

E ciò oltre cnt^ ordini opportuni , ebe Jì demerà voflira Imperiai 
Je',e Rta/Clidnmìia di diri a tattl''i\7ytibaaaU di qaefa vp- 
prà Giti i e Regntrper la totaboeficàzioat, ed approvaniont di 
^iKmàflritnoa. dichiarato \\xtTgkonÌ9m tutti iTribattaU Ut 
ogni futuro tempo la facoltà di conofceìe , egludiekre iatarno a 
talt'odvèkzimevdritbiefa hohfdtP H fjh Farti , ma di qaàlfi \ 
Jta apa ptrfana'", anche prMtegitttàs'fiEif. ét: Uh. B. d, vài 
tradfìdi. f - Iji -n t. -. ’r/l, - ; 

E flalla MaelU delMmptrador Carfo Vljiell’aflèniò fmperialejche 
interpofb' fìlli»' divi Ara éeffion«4^)inaì indivJdDalniente a qoiD- 
to erafi ceduto, e Convenuto v ^xciahiente è ri^tetto del padàgv 
glo de’’ Feudi , e altri beni colia médelima qnalioà , tntnni e 
flato , privilegj , elènzioni , imtnunità ì Iràncbigie , e proroga 
tivc , con cui avealilaSanta Cal^pCT infino ali’ nr polHrinti .t 

. - V • ,, j^eia. q 


• r 


'Mcntimus , fi? conctiimus , quod Fenda , aeteraque bona in 
fiurainfcrta Craafacihne dedaSta t & cont enta , tranfeant t 
Vigore ipjins tran/jffioniJ eadem qualita te^ imt natura , £s 

fiata » fi? tam omnibus friviiegiis , exemptiont^ 

bus , immunitatibns, franchiti ìsfS prarogasivisiproaf et iam 
bum omnibus oneribas i Jerssiti is’iQ'prtejtation bus ì yniraa \ 
et quo , ac in qui bus ipja fan Fh Doma ti Ha pro''preterito \ & 
afque ttdbuc baFuit , tte«i(,f t divetftate , 

velexcèptione '‘Gf éon aUter , nee alio A 

1 d. voìerahfa£f. '^\ < 'T " 

Terminando l’^afiinlò con gneflo éfercffioni i-Q/iatenus (ìcpra fu- 
ti Creetitoresy alienare , fi? pendqrtdì^fi^euda FS nffeSlus-, 
ìtJts alenata , vtl aJpRitatos ,frqut ìamen fuperìus exprejfnm 
ejì , nempe tiàb Jiìpba^Bìsfohm imoio f,' eonditìonib'ns « fi? 
tlaufults , & cum privileiiis ytxtmptionìbus , immunitatibut, 
Jrancbitiit, fi? prurt^ativis ; nec non cum iifdcm oneri bus, fe^. ì 
vitiit t & prufiationibus omn bùs ; àihf ea lem' natura , (3 
nualitate ac fiata ; prout haSenas diSta facra Domus , vtl Ho- 
Jhiiaìe , aut Baneùm ilia,& iil^t r'èjpe£fi<>i babai t , t enuit » 

éfpqfdit EQdtmqw.modo /ór-j, 

ma yjtderi ah tmptorihus \ qui prqtìum ìlhrum Ube^ ' 

rum Creditoribus exfolvere tenebuntur ■, ^ ab hahcntibus 
eaafam ah ipp/. M^^T’Ot.lit. A, & u 6. He. A. eoi. 

vnl.tranfaS. ) ‘-’u ’ 

Se adunque alla Chicfà^j «d Olpedale dell’ Aqnunziata SS. fu con 
ceduto il Privilegio òhe i Qjnmratori di qiialunqiie ipecie de . 
fiioi beni eflfcr dovelftro eièhtldal peft dtìi reèCtttto', p<t qna- 
iunq^e motivo , pee^i aJtribaedte, eflwdt^ '^.jpoteflt.»- fwn* 
flaiLne fono fempre mai in TOfleflò ; Se quefjto Jfteflò . pavilegio 
pafsò' legittimamente nel C«st</de’ Credftbli def Banco rappr^ 
tentante quel- Iaio«> Pio t E' te il Principé idi S. Aiigelct à 
comperato Lefina dal Ceto taede/imo : è ^flo',^ doverow ^ 
che ne vegna privato dal Print^ di S. Nicandro a titolo dt 
Comtruo eoow. l’erprefiò ipdi^ddua^ tenore^l privilestio f 
Koó è egK fuweate queAndòlo igotivo a A» ributtare l’ insmi* 
fladomandadalP'Aetote?- V '■rv ' • ■ ' 

Aftohammo » che fra 1« derilioni, e i dilprezzo fingeva V Awer- 
fario di proftiorfi da ont^jeaione di tante- vaglia, per cui non 
fora fiato bifogno d’allegare a pio del Polftflòre altro motivo»’ 
ed alcun’ akra ragione , dicendo : che quel privilegio ebbe il fo® 
efiètto nel primo pafliggio , che léce il Feudo di Lefina dalla 
Cala Santa al Ceto de’ CredifSori { ma che volendo cofloro ven- 
dere , elTèr non potea il privili Operativo a, ftvor del Cotp- 

r atorc. SoggiogOendó,che un piiVtlegiò eonceflò ad unaChie- 
, o ad altra privilegiata pertena » ncm^pOlIà.eltercitarfi 44 
* privato , o dal terzo. 



Ma in damo ricormfi aT figure di derifione ; è di di#}irez 2 o , OTa-" 
loi-a impugnare fi vo^ ia P iftefli evidenza 1 Se il Ceto de’ Cre- . 
ditori d’ A.G^. ftflb fiato un (èipplice Con^watore di Leiina , . 
quilUonar potrebbefi.lc nel Principe di S. Angelo , che dal mea; 
delìmo n’à dipoi fatto Pacquilto <' Ha paflSto il privilegio di. 
non poter eflère convenuto per il «wiiyo (ma an*r 

cor fòllace ) di appartenerli quello al primo Compratore ; Mr 
fe il Ceto de’ Onditori fubentrb qual’ira nediato eefiionario nel 
kiogo ; e ne’ privilegi alla Santa Cafa conceffi , c perii PWido; 
di Lcfina , e pergl’ altri Fendi , ed elFctti, che Hi vennero cedtt«j 
ti ; le fa l’ iftellà figura , e rapprefenta li medelirai privile^ (m 
cedente , non v'i motivo da poterfreontendere al Pi incipe «tt 
S. Angelo primo compratore il ^diraento’ diqaella dènzione ; 
come ^ contrario potrebbefi ndlnre in quilhone a rifpefctó idi 
quello , cui venitTfe in talento all’ illellb Principe di S. Angelo t 
di venderlo ;■ Abietiche la quiftione aivitebbeH parimente a iv 
folvere a fevoré del Compràtore , leggcWotìtpar anche . noll^ 
rubrica della Jm/l del Jfrt&àenctSe Franbis^ m curii 
tratta di qneltenoftroprmleggw! frWtl^itm-'omc^Jftm Ha- 
fphetii , competit ctlam habenfibus fus ab to v ' 

Von compete Ti lf A fè mai non fùffimo ne’ rermini di quella Privitegio cfclUfi- 

iVl vo ^lla richiefta del Principe di Si Nicandro , pur non. di. 

meno il meddìmo lullngare non lì potrebbe di. ptrter iperimen- 
tare ragion di congruo lù d’uh Feutfo venduto lòtto la veneran- 
da fede dell’Afta pubblica,- ■ 1 i. 1 ^ > . 

Quantunque taluni DO. abbian foftenntd che nelle vendite Jaè 
balla la ragion del CongrUo ben’ anche appartenga . E quantun-, 
tnic talora i Tribunali in sì (atte vendite , (róa. per pàmcolari 
arcòllanae,abbkno ^romeflo il retratto j pur tutt^olia^la «t- 
(fxilìzion della Legge ; l’anima della Le^e ifte^, che e« 
rkvione : la comune de’ DD.-; e le più numerolè d^ifiom , ci 
fan conofìere per la più (èrma > e vera la contraria lèntenza el- 

clufiva del ritratto. , '• 

Colla Còftituziune Saneimas accordofll Ikèralmente il' retratto 
nCHt vendite volontarie , che privatamente lègmvano_Sfoa7*«- 
•B.'H vùlutrit al eaare \ ivi fi legge Onde l’ Èlpofiton tutti an 
no fci ittd , che quella Legge adattar non lì p flà alla vendita 
necelTaria-, alla Vendita/»Wa>, /ffl S. i» d. confiti Sancttnus 
RendelU de jttre prothomifeot , verbo volacnt ^oman. 

conC- n’’- * goal* » "i** cftenderefi voleflfe > 

rebbefi alla legge Civile , 'come per il teto ntAWj.amfidet 
W- de ftdeieotkm- Rbtrt. lòllennero Gtoxiefht. ,n 1. 1. 
de Fund. patr. lib. 1 1 . Mangrell. ad Fari .in frwtlf 

'Crtdil.ove ne avirerti/ce d’ eflèrfi così dccilò dal S.C Tiratuell. 
de retraff.lgn.%. l-glojf. 14- i- Cojfan.faj)^ confi Burg^ 
rubr. IO, S. 9- »• 9- confi.io’j. Magon, dettfi.Flor. 


rché la ven- 
ta è fegaita 
h bafin. 


Digiiize-d b" LiOOgk 



coli nfccircedMitbV Scbraiftr.de f fVfK-p. M*»- \f. 

gil.de Ucitat^y &fuhbafiat.qi'xjtiiixx. ìdiefia.iit repett.^coa- 
2. de.Poaeeidexi 6.ji: '34., ilr^Jd. dét, 1 1 9 tr. 

noM. 2 . Iv . \ i!) .(;ij ■ 4 iì- c'&'.'ì:’ <> 

La Bigione , percili nort deve/ì'Ia piio\fwid«iwa;'della Coftjtusion^ 
alio vendite _/VW»/I« edendere-i ella: è ipnr troppo maoilèlU »■ 
nKrttrecchè quefte noi» óogùond t lènta che 4 i«op alla notizia <li 
colono , cui ii ràtiracto s’appant^n^hài,* ma s'v làii pile/àmenie ,, c 
puhfclitamcnte»ed ìmpegnairoi Jed.infierfflàpola'iagion pvblicay 
c-l’ autoritàxfcl MagilU'ató ,,eidcl <B«>di(ie.'Che vi- prelìecie ; ac- 
dobehè valideijie.fònneicimaragoin» c E (è m%iMV'permeitefre., 
che a.Coinpratoti-yò^ bafta torrcciì poteflè la rdbt compratavi > 
a motivo di rctra«p)'{ ne ftguirebqfc » che di • leggi eri ailer^t eb- 
bónli di concorrervi » ed iiCrcdluoHii- i I>ebitorir padroni della 
roba ,^c 1’ alue pcrlòrtfe ^chd godoeo^lel privilègio della ‘/uba- 
Jht rin»arrebboiTprivditel.grani)v«gtaggip > che ’ fteo porta la, 
concareenza di.''piè bbiatnrì ; oiei^lfjCalQoe:'della( candela j in- 
pre^dizio non tnftì deiPriVàto-» CHt dpi pùbblico. » eipel conj- 
miècia^i Tam-49ia\^è/ni'ifk pritdi&am fiiiti-veadititm f»b ba- 
Jia , in qua Jì daretw''pneiqtio in \^c Regnò f qfveretur maxi' 
mum inconvenìens , cum multi feuda habentes tjìnt debitis in- ' 
voluti qùambbrin* fbudis venàlibut' enltqfiTfSJVnn , reperirent^ r 
ìpforutn emptores'z pr9pferH<jteS\rett'ftflus nonJtabfre hc^m 
venditionr fubbajìa yteieuerunt Rom. conf,nàf.(, & CajUnB. in - 
cotyìtet. Burgstn. tabi. ia. %^ ^. nuw. s • verf^-videtur , Regens ^ 
Sanfelic. in deci f. 100. num. 6f. Reg. Capye. Latr,. tonfuft. 27. 
num- TÒ.'Ac in proptUs.terminis.y quod jn alienatione necejja- ^ 
ria Feudi ) qu.tfìtaJttiìc<.non babeat locumptalatio ex dccif. 
cofh. AffUÉl., (3 abis (ontludit Schr ad. de feud.part. 8. eap. 7, 
n/m.^4.Magon. decifàF Ipr. i oo. Regtns Capyei Lutr. d. coùfult^ 
ìin^num.si^Kegens de Ponte de pot^i.Prortg. tit.:Xp. de diverf. 
prov'f. 5 » I. num. 7ft F3 rurfus in^rif. il. num. 14. aliegaus 
rationem, quia tuvejion vendij.agnatut ,f».dJfu(o)Cs cujusaar" 
thoritas alias deluder e tur > prout videmusiife.vviditione ne- 
cejfaria quam fatti.. JAdexnón ~dari \rei)ocalLo%tm ex remedio ^ 
ConJìit.kegni Confiitathaa» Aiue memori* exrFreef.Ae fubfend. 
tib. 2. Imit. 44.\fix^deittet^ Pputt ‘uam. i j-. & itbfuit decifta^ 
per S: C. in tauft^'^Petrl Giwatiìglia Jbpér <venditione Terr* 
S.Joannis Rótundijàflà ad inflanfiam CrtdittrUm D, Francie 
fei CavanigSa , dum D. Petrus prttendebat 'f>r*lationem , uiì 
cred tor , & agnatus , nam foFia rola tiene in Q)lJe(erali Cbfftr 
liofuii'exclufus,ut refert Regc San fefic. tn deeifr idemque . fir^ 
mat in dee. lòo. nam. >i66i- Rtveus Rtfponf. 6ì ntìm. 8. & ~9’ 
tom. X. •' •l-; 

Ejì recipta omnium tràditió, quii ovini no attendendo ej } ,, qagties 
agitur de venditìone fubhttjìa publieaprefertim.in-. iota , w ’iìjl- 
ta eji res , ac mqrantur illi , quibusjas retraSluf xontpeiii » 

ccp; 
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"lon compete 
rche S. Ni- 
ndro è can- 
*ro alia fub- 


iUa aquttas , frt ritto , (ni Im }0t ia^ 

Mixf/m ejì , dum ti puhUcus , it 'fibtr pattoit idiUtUÌifi-, 
tanditOtqae cum tneliori oblathiu rtm ohtivtttdi ; id/oqiu 
Jìbt imputet . ^ . Altera etiat» viva 

ne , favore p’tblici commercii , ac atiiitafif tane deb/forakf p 
quorum bona fubbaflantur ,q /am etiam Credito rum t a 4 fV 9 t 
rum inflantiamfit fiebbajiatia , ut itO’/ciUctt fub pubica 
emeates,atqupin pubica bafta tompareutef tuli re ddantuf.^ ^ 
maffi ad bonefìas t'Cg jujìas obìationes iavifontur , cum ttg/* 4 q 
Jatià bujufmidipublicitatiji exponat , qui tutus non 
òbtinendi t fedfi/jpicaripojjiedejèrvire étbere , {U vu^o ^ir 
tur per Zimbelli at ponaeratur tn i. dee{P ut. Duran^, Carr 
diual.de Luca de fervitut. dijì. 71, num- 14. v'V.r ^ 

Interefi Reipablicx tales venditiontt fub bafia qu<epfiblute 4 i(t(t>T 
tur , ejre irrevoeabiltt • xquumque effe ifìot publicè , & pqbtnf 
plus exterit offtremtbus fecuros tffieiJSeJpan. tit, des acbaptn' 
loc.es neat. art. X. ..vt- 

Lmitatur fecuudo . Si ante venditìanem effent faSjt legitimà 
fubhaftxtiones , Q pr.ecostia prò liberando t'euda plfts offer(th 
ti , ferva tis debitis foUemuìtatibas ; nam fune cefat bxc pr*ì 
latio, & emptar non Ootefl molelìari a (onfauguineis vigort ju- 
ris protAomifeos , eS vindieabìtjìbì locumdifpofih iexti/s^ in 
l. p tempora C. de fide InP rum. & privileg. b^. Fifcal jibao. 
D. AuBlor bic nnm. q. Bihtea eoncluf. Feudali iq.numS.JLeg. . 
de Marin. Allegati 117. Altìmar. ad confi x\. Rovit.num. \^. 
tom. 1. 

Baftaudo a ctwiiprovar quefto aflùato , Cciìza ricorrere all’ autori-. 
ti d’ altri infiniti DD. quella del Rcgenie Sanfeliee nell» decif , 
103. lib. 1 . , ove ne n/èrilce la decifione elclufìva del retratto f 
dall’ agnato richiefto , nella vendita lèguita fiuhbafta di concor- 
de Pentimento di tutti i Giudicanti del Coll, Confi , e della Re-' 
pia Camera della Sommaria , di Brilla Juper Confuti, tit. de' 
jur. congr. cap. I . a num. ed B)- j e di Sebrader. de F(ud. 

par. 8. cap. j. neon, j, & cap. 7. nton. 34. 

\ SPài meno lufiogar lì puote il Principe di S. Nicandrq 'eli ri- 
jLx. trarre il Feudo di LePìna , una volta eh’ egli i lidtato nelle 
Pùbafie per ottenerlo . Ella è mafilnia ricevutiPIìma appo tutti i 
’ tiofiri DD. , che colui , il quale abtpa il dritto della prelazione , 
eligendo la via di concorrere con akri all’ acqujfio di quella 
roba , Pii di cui effèr dovrebbe preferito , Pè io quel goncorfo ri- 
manga fiiperato > e vinto , non puoi ritornare al privilegio del 
rctratto , da cui à riceduto, ed a cui dir deePì, che abbia . rinun- 
ciato , coll’ aver eletta la firada della licitazione ; alt rimeate rir 
marrebhe ingannata, e Pchernita 1 * inviolabil fede delJ’Afia pub- 
blica ; e fi violerebbero quelle Leggi , le quali ne frenano la Ji* 
bcrt.i di ritornare alle rinunciate ragioni , dopo ePlcrfi altre 

tra- 


tri^éHe , C’fpferiiticiltate ; c pre/crivono l’ oHcn'anza di noe* 
dii’ in giudizio' 5'*!^ con^ràiitur T)el\z fermezza di qnefta 
ne abbiamo 1 'unÌA^riiil tefeimonianza de’ noflri DD. 
'htAè'tamenvefumeJÌÌ-ìiu&dffui bahet jtiS fralationis eàgrndo 
vhm^concurrendi cvm aliis , Qf covfinticndo ,Jta permittendx 
jfì'fyperari abaTwplas òffh-'ente ,^hi prjtjadicai, & no» fate fi 
p^ea redire ad ipjam jus pralathnis . Gratiànus dijcept.for. 
tap. f 44. in fin. Kota recent. decifi 1 84. num. 14. E che per -le 
òolazioni bandimenti , e per la llibana non fì pòfià allegare i’ 
ignoranza il medefìmo lo fòggiunge : Nat» ex oblatione non fd- 
ium probatar offeterrtis feieniia circa rei àlienationemfiS 

venditionem fifd nee etiarh pojfit prtetendere ignorantiam . . . 
Et feientia inducitur etiam ex fòla Jubhafiatione , ita uì in ca 
fupcrfiua videatt& intimatio , ti perquifitio vicini : quia cetm 
fubhajìatio fit aHus publitus de mandato Judids faSìuspraviiS, 
bannimentis , ex qaibus resfit notoria , & die untar omnes ci- 
tati , non pojfit pretendere ignorantiam , & fihi debtat impu- 
tare fi non compàruerit ad ofibrendam , & opponcndum de jure 
preìatìonif . Et etiam inducitur declaratio , quod rem nólue- 
rit prò majori pretto quam obtulerit ; fibique imputandum cjì , 
quod fuperari voluerit , etiamsi id fuerit cum aiiquali vet-.fii 
min prejudicio Domini rei . Pojiius de jubbojìat. inJpeH. 
num. ja. ' 

'Secundas articalus, ferini il Regente Galeota contr. 49. num. af. 
tumfeq . , per quem ASior excluditur , efi jttdicio meo indu- 
hitabibs : qaamvit enim fola , d fimpìex J'cientia vicini non 
ex c loda t ilium a retraHu , nifi pojl annum , tamen cum ultra 
feientìam bic vieinus , nedum fuerit prefens , fed unus ex hei- 
totoribas , qui per interpqfitam perfonam etiam licitavit , & 
fecit depqfitam , deindè in propria licitatione faperatus permi- 
ferit , nedum cotraSlum perfici cum Pallavicino , eique dotnt/m 
adjici , omnino cenjiri debet , jari congrui manifefiifiiinè re- 
nunciajfie . EfTàmina quindi l’articolo ; Utrum feiens , & patiens 
eenfeatur tonfentire , vel dijjenttre , ma egli eonchiude, infub- 
jedlis cufibus in dubiq conjentire quis videtur , edam in fui 
prejtidicium, per vari motivi . Primo, fe oltre la femplice faen- 
za, e patienza i'pr.wnf quoque tacuerit , citando y^itto ne* 
propri termini decif iói. nàm: •€. , cd altri Autori . Secondo 
perchè tratiafi di jus non gii perfonalc , ma reale , imperocché 
Ji prifeks , & feiens pctuit impedire , ni ille aSius fieret in 
prejùdicium Jui juris realis , videtur corfentire , dhoema- 
xìmi procedit in confenfu prejìito in judicio , come fi reputa 
la vendita fnb bafia-. ubi calore jùdicii potentius operari renun- 
tìationem proprii juris . Menocb. lib. a. prefumpt. 46. num. 4. 
Mafcard. conci. 1224. num. j-. Ma dove oltre la prelènza , e la 
taciturnità intervenit aliquis aclus pofitiones ex parte tacen-t 
tis , allora etiam in prejudieialbus videtur tonfentire . 
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A chi però {i narran quede fàvole ? Chi non sà che a Nanni fi fece 
far quefia richieda fulla mal, fondata Infìnga di attenderli a mo- 
menti Real determina2Ìone per la fo/penzione della fubada , co- 
me il Principe di $. Nicandro n’avea fupplicato ilj<e N. Signo- 
re con quel memoriale , con cui domandava* di efltr ptefeatò 
Sono in ve» tutte quede cofe certe , manifefte ^ e publichey 
che non dovrebbon negafd; nè' avrian bifògnodi pruova . 'Ma 
fc mai la ragion del Principe di S. Angelo da quedo folo pimtP 
dipendeflèT Se ihai entrar doveffimo. nell’impegno- di p^waCe 
mdividualrnente , che TjDòttoi* Nanni ^ e l’ Avvocato D. An- 
drea Vignes in'tervennerò alla licitazione per lo Principe di S. 
Nicaridro e che nóp intervennero per D. Bernardo Mudi ; an- 
»cchè a quedi non potea paflàr per la mente racquiito del feu- 
do di.tefina , tiòn'dovrebbc perruaderfì il Principe di S. Nican- 
djro , che diffidile in qualche maniera potrebbe riulcirne la 
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T\ yf A che ’I Principe df=$. An^fo Mer non doveflc il privile- 

IVI giod’effore efonté;ed nnmhnedairintentàtaa2}ion del recrat- 
to in virtù del privilegiò' d^el Serfenilfiino Ferdinando ; Che non > 
aveffo acquidato il Feudo di Lefina lòtto la facrofanta in viola - j 
bil fede delPAda bubliW ; E che il Principe di S, Nicandrq , ini 
' qualità d’Oblaiòre , non fuflè concor'fo , licitando, allay/A^iyw : 
medefima. E mài lufingàr^fì puote di rpenmemai e il re- . 
trmo jure conprui sùl Feòdo di Lefina ? (^ando mai per 1’ ad- • , 
dietro s’è intefa dranezza così forprendente, quanto irregolare , 
cd informe di prètendeffì eflèrcizio diritratto, per ragion eh. 
vicinanza fòvra d’un Tèndo ? Non fono raggioncvoh le maravi-. 
glie , ' chè dalla Gente /enfata ; per queda pietendenza uni ver- : 
folmente fi fanno ? E non fono giudiricate le lagnan2C del Prin-- 
cipe di S. Angelo'di 'dover foffrire un litigio il più ingiudo, che 
pofra.promuoverfi ; e di dover pafTare per reo contumace , fol 
^rche cerca di non foggiacere ad una violenza incomporta-^ 

bile ?■ ^ ^ \ 

Tràl’infinite controWrfie dagli nodn Dottori- eccitate , niunq à 
ridotto in forfi la malTìma , che ritrarre non fi poffa il Feudo ;-v- 
r e. congrui . Sonofi tutte le loro varie quidiohi aggirate a nfpet- 
to del retratto fànguìnts , à rifpetto della qualità de Feudi, 
HC’quali efercitare fi pofià , e delle Perfòne , ch’edere vi deblx^ 
noammeflci ma in parlando della prelazione per dritto di vi- 
cinanza , concordemente àn coricò iufò, che queda ne’Feudiaf-^ 
folutamente non diali , TiràqiiCll.de utroif. i'etrafd, §. i. 

M'UB.in ConfiitSancìmus in orincip. num. 7. verJlcMon quxro^ 
& nuffn.iy. dejure prothon^f. verbo per entphyteujm nu>n.> 7 1 . dà 
Fonte de potejt. Proregis tit.io. 5.1. num.\o. Rofentbal. drFeuÀ 
d’seap.9. concluf.^y. tom.i. Thefanr.quxjt.fnr. 37. lh.\. Donadi 
de fenunc .cap.26.nuTn.‘XQ. Movar. lib.2. q!ixjl.fór .41- P ulv. La- 
' nar. 
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«wiw addii, ad Patruum %atia»trtt /&/ iamtjh 

vim,T. di Frane bis dee. 1 1 7. num. i x . Hheta de F tttdis. ionciafi 

x^.nunt.uy ove aflfcrtna , che gena^lnKnte le'I^ tuttodì 

detratto per cagione di vicinanza celiàn ne’Feudi Carla de 
fap.Cenhet. ’Rquis tmit ama. loi. de Martn. var,re[9L*a^ 
aj j. Hum.%. > ovein qaefti brievi , ma rifoiuti fentì fi dpr«ffi! \ 
Diximus jure fanguìnis i quia in aUo , ^uod tomptiU r^iaH 
vieini tatis nallo modo loeum babee ; avendotiggiuiiwniatiwwt 
tf.eumjeqq,'. Mod» ad propoli dabit rejòlatnmm’ devmàtth 
do, dico, quad nulium babemus jus Jiriptànt fpérmiueMeìitì 
denegans in Ftudis retraclam ratiàne vitìnìiatìs \ fed -ioKàtm» 
in Kegno rationkbili tonfuetadint inda^ami ^ , ut jas boe ià 
Feudi alienattone non eon^tat , dum id 4 pFeàà> quatsrnatb 
indubitatam effe d.xmus •. idem eUam dietndamofi in ifio:^m 
& de tabula militare &e. Con ugual fiaochezza. dichiardlto neh 
la rifolan. 1 1 7. lib.i.. num. 7. ivi { Et 'quatenu* vieinitatit tei> 
mini ^ent applicandi » proìti feau inappUeabilbs abftat dire&a 
eommunU'Jcbola Seribtntiam, dum tgt Feudi* jaf retraSa* * 
rottone vieinitatit , nemiue eomtradietntèi, 'dj^garant \ atah*, 
do fra gli altri DD. Maflrilio eonf. poft t^p. mc.<nam. )9* > « 
paflindolo per inconcravertibile;» così-pana: bai jmchedcafi» 
dal S.C.0ra2Ì« Montano cpntrov.'ii.oain^tr^ iet'. - * V 'ì? 

Ella inlòmnuè tanto certa, tanto comune# 6 xànto incontooWfR^iia 
. quefta propoGzione,. che l’iltefliAwvef «trio nem la contende . 
Volenoo però ad ogni patto » che abbia hràgo il dritto di ran- 
gruo a prò del Principe di S. Nicandro # ingegnolimMté rq«» 
glia , che in tanto ne’Feudi non i luogo il congruo , in quanto# 
Che dandoli luogo a quello dritto # a Ikvor del Vicino , il Padron 
diretto, che concede il Feudo .a Tizio , e a difcendenti di co- 
ftui i e che vendendofi a Mevio ,-a quefta vendita allèntifce , e 
lo riconolceperlùo Vallàllo , firebbe neH’obbligo di riconofce» 
re per Feudatario anche colui che «ella legge dell’invelhtura 
non farebbe cwnprefe ; poicchè vendendo Tizio il Fei^o , e do- 
vendo eflèr prererito per ragion- di o^gruoCajo , il Princij^ 
dovrebbe riconofcere per fto Feudatàrio qWftofCajo , che nella 
lepfic dell’ìnveftitura non è oompiefò j e lion potrebbe dire di 
«on volerlo riconofcere per Vaflàlloj giacché pel congruo avna 
ir dritto d’avere il Feudo ; laonde per quello intcrefle del direi- 
tb Padrone ne’Fendi non k luogo il Congruo i ma bensì la prela- 
zione per la congiunzione di langue , che pollòn dtunanoare 

«iuet# che lòn capaci della fucceflìonfeiKiale; perche corapreh 

nella legge dell’invellitura . E dopo avere avvalorato quello fuo 
difcorlò colle lèguenti parole di Montano nella eontrov.xx.nu.v. 
htFeudis non babet loetm jarprotbomyjias si Ratio 
fens i quiaoppugnat regulas Feedalet ; dam invitut ffofnàs 
%buminV 4 allumbaberet,quamjam tkgit 

fi datum vinditioni Feudi, quo affinjù tu coatraeHbus )dor^ti 



translativis di citar aeccptq{fc evjptorc?» in fide lem , emma^ 
tata perfona Vendìtoris , .. . C^Jk est eie SI a fiJelitas perfonx 
Feadatarii , & fuoram defeendentiam : privaretur Dominas 
hac fperata fidelitatc perjona a Je eleB^e , (3 ìnvitus baberet 
aHam ,Jvrfanfibiinifnicamyvelinconfidentem, & fa^eBu , 
fi vicinus retrabere pojfit\F e udtim •uenditum eum afienja Domi* 
ni, &c. Congiugne i che quando U Feudo è dato conceduto al 
Feudatario , ed a’ llioi eredi qualiìfiano , non eflèndo neiJ’ inve- 
(licura compre/è certe determinate perfòne j ma tutti coloro- » 
che /ècondo le leggi comuni lòn capaci della Aiccelllone de 'be- 
ni allodiali , tal Feudo /òggiace alla legge del congruo , nulla 
importando al Principe padrone diretto , il quale per fuo Val^ 
iàl|o à riconolciuto qualiiiia, anche cdraneo erede del Feudata- 
rio , che ’l Feudo vendendoli , l’abbia il vicino, ,* recando le 
lèguenti , altre parole di Montan. nurn. 1 3. Item declora , con* 
clafionem prdthom^s pajfiva contro Feadum vend trm , ut non 
procedat tn Feudo concio hxredìbus qaibufeumque ; nam na* 
tetra hajus Feudi efi , ut fuccedant etiam extranei ; & fic de* 
fertur frtccejfio ilUus de jure Romano, et judicatur tale Feudurn. 
tanquam res allodialis ; et proinde <comprebend:tur fub Confi i^ 
fattone Sancì mas ; fic docet Kovitus in fua allegatione pfide* 
tifi II . de Ponte num. no. et fieqq. Nam rep agnantia regu* 
larumfeudalium deficit in hoc Feudo ; drrm ìlllus natura non 
efi fecundum re Barn notar ani teudorum ; mtn'o fecundum al* 
lodialem , excepta fUelitate , ad quam tenetur dirtBo Dom.no, 
et proindè viget prothorr^s. 

Dopo aver aflerjtata queda malllma , cerca di applicarla al nodro 
cafo , con dire , che Felina non lìa Feudo di natura pix)pi ia , e 
retta , didèrendo da Feudi proprj , e retti , perche è franco , ed 
immune dal pelo dell’ adoa , e de’ rilevj ,* e perche conceduto 
alla Cala Santa non è'devolvibile al Filco per edinzione di li- 
nea j e dato poi alla Cala Santa dalla Maedà dell’ Impcrarior 
Cal lo VI. colla facoltà d’alienarlo coU’.idelfi privilegi, e faculiàr 
redòdi natura non devolubile, e tralmidìbile a chi li da ed 
anche agli eredi edraneidcl Compratore ; Ond’ è che nulla 
più importando ai Principe padron diretto del Feudo , ,chc li 
trasfcrilci al Principe di S. Angelo, o al Principe di S.Nicand^o, 
lòggiace ai dritto del congruo . E che in fatti il Principe di S. 
Angelo abbia comprato il Feudo di Felina , non per le , lùoi 
cr^i , e liicceflòri ex corpore ; ma per le , Tuoi eredi , e luccel^ 
ori quallìliano , franco , e libero ,* e che non da a devoluzione 
fbggetto. 

* I 

P Erò , con dia pace da detto, per tutti i verd il Contraditrore la 
falla. Equivoca nel credere , che il Feudo di Fedna non da Feu- 
do di natura propria , e retta ; E non d appone al vero nel fiip- 
porrc i ( ancorché d trattaflè di Feudo di quella fatta ) , che Iv 

polla 


poflà ritrarre in virtù della CoOitutionc Santhm/s . - ? ; V ^ 

Per awertinicnto generale deTeudifti , ed in particolare del.'dod> 
dflìmo Sonsbècbio àt ¥ eudisjart. 4. nòàdovemo cffp- 

re tanto fàcili a dichiarare i Feudi di natura impropria , e. nóp 
retta j imperocché, Xr'f e/ Prudà aH^UMelB àfùìuris Jhprkfà.poa,'! 
bis ràctnjìsis defitS^t j propurtà tamen tibg -Jìuùm dici ' d»bi* 
bunS impropria , & non rrSa Pruda j fed potius PeùUai'.pm* 
priam naturam non bobentia . Suat enim fuà/itates Jòlum, ifui4 
jubjìantiam non immutane . Avendo precedentemente, fcri;^ al 
num. 6 . , che (èbben per legge comune deTèudi non pateffiro-lià » 
Femine fìiccederè , ad ogni modo , efiindo fèguita l’invcdfttióart 
tam pro mafcuUt, quam prò ftminis, in iis tantum dicatìs^tam 
a nSti Feudi natura degenerare , in qiàbbt patiò reeefjiàti qjli 
In ahìt veri omnibus fervore prdpriam naturane Feudi Ri&bt* 
riamo in tanto ài motivi , per cui fi vuole di nàturà impro^ia « 
e non retta . • ; t- . ' j.ci 

Due fonofì i motivi per cui riputar fi tmoledi quella fatta . Prt« 
DK> per eflèrfì francò d* adoa ,< e di rilevj v Ed^n'Àxopdb lu(^^ 
perche non è devolubile alFilco per efUnzion di linea, ed è 
traffniflìbrie anche agli eredi eftfaneiv -i.ì'.ìiìi'- li s duv . » 
A nfpetto del primomotivo il fatto è certo; però quindi aon nalùd^ 
che per quella 'immunità, ed eftnzione riguardar debbafi Letkt^ 
per Feudo di natura impropria , e non retta ; giacché colfflr** 
do la lòdanza , e la naturalezza dèi Fendo nella ibla ’ièdolta del 
Vafl’allo , rdcnziòneda coiai prertanze non altera la naturare» 
ta, e propria del Feudo franco , come oltre dègli niòltifBim' DDl 
nella prima nota allegati , dimoftnaron Gjwrfìr/o repet Feuèai. 
eap.i. de natfueeejf. Feud. num. io. & if. , Bafyarano de Feudiì 
Kb. a. rir.'4S. num. 1 j.,r Gèo: Andrea di S. Giorgia rtpe't.fèudadi 
eap. s6. num. if. oJ>i J li 

Ma a riguardo del fecondo motivo , lènza la necellltà di farlo co- 
noftére imptxiprio s ed innribffimo 'perii^ge feudale ;> 
k> ilile di giudicare, il &cto non' regge ; «kppoicchè lA ve/ 
ne ella Santifllma Annunziata fiato fbflè conceduto 
pel num dalla Sereniflìma Rema Malrr^ta; pur' tutta volta 
non fòlo che non fi diede alla Chièfi facuftid’alienario ,«01 pri« 
vilegto , che racqùirentc n’aveflè potuto diluire' anche a -fi* 
vote d’eredi eliranei ; ma vietoflèlfcefpreflimente l’aliehaz»* 
ne . Eflèndo di poi flato cedutn cólla tranfàzionedcl 
dicori del Banco, neirimperialdipioma d^flènlÓ del Signorini 
perador Carlo Vl.non leggelì fallo verbo , che i Compratori' di 
quello, o d’altro Feudo n’aveflèm potino diU^rre , oltrè^i gt*» 
di , e le perfcnc, che in virtù delle nodre leggi ^dali s’ammet* 
tono a’ lùccedervi . Anzi fi vede d’dièrlì inteftatn il Feudo di 
Lefìna al Duca di S. Vito Caracciolo unò de’ Depotati dc’Cre* 
ditori , ch’è la cautela del Filco , non men per làpere il Feudaa 
tario , che per il dritto della devoluzióne,' come Icrillfe Franm 

cefo 
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eefco Maria. Prato difiept. i. num: 48 . 49. , fi# 4J. tdm. a. 

£ dal Duca di S. Vito nell’anno 1730. fu p.-eiIdto per Leitna il 
giuramebto di ligio omaggio / 5 /. 1 14 . kt. A. & B. vola, a. traa- 
faa. . , . , 

perche nell’offerta ilpiegato fi foflè iiPrincipe di S. Angelo 
d’acquiftarlo per fe , lìioi eredi , e fìiccefljri qualfiiim j dir li 
puole d’aver refe il Feudo trafhiifibile oltre agli gradi , ed alle 

g erlòne capaci di fuccedervi per le leggi del Regno, fe dire non 
voglia, che i privati per mezzo d’enunciative, ma non le- 
fc^te in preftnza del Principe,e dal Principe ifteff) approvate, 
e di parucolari contratti coftituir pofiàno Feudi , e darli quella 
natnr^ezza , che loro venga in piacere , contro i principi del- 
> ed a quel che unifórmemente anno ICi.itto 
^^^•‘^Ppf<ffpit-For.ftttdal. ajjert. lo.pat. miòi 144. $. fi# 
qmdem Erafm. de Ponte pnnes de Marin. altee. 1 r j. num. 9. & 
i^Geddxas conr. n. Hum. -ixS. inter eonf. Her. mtej vii. f. 
ÌQncemala conj. ^x'. inter eonf.Jèudal. diverf. fuh num. 1 64. de 
d^ca addifeept, 676. Grathn. Rota Rom. d:eif. }19. pjenes de 

Kun.^ II. I , 

Quando vedrà il Principe di S. Nicandro , che ’l noflro gloriofo 
Padrone aHèntirà alla compra fatta dal Princips di S.AngcIo col 

f atto , che trafrnettere fi pofià dalla fiia difeendenza queda fìio 
^do, eziandio agl’eredi efiranei ; ed in cotal g .ilà ollèrve» 
rallo intelhto ne’libri del Cedolario , potrà allora entrare nella 
quifiione le Lefina Ila Feudo di natura retta , e propi ia . Ma le 
aw p otrà lulìngarfi,di tanto ; (è è vanità lo fperarlo ; Com.- fi 
anmta per ratto certo , e collante ? come fòvea di quello làiia- 
ce luppollo attender fi potrebbe dal S. C. una decifione preven- 
”'fT * P**^*®*^*^^^® * meno al Principe di S. Angelo, che 


M a non farà certamente per vedere il Principe di S. Nicandro 
amrnefiò dai Re .Signor noflro , che’l Feudo di Lclìna fia 
traofitorio agl’ eredi qualfi vogliano , anche ellranei ; e die a 
gu in d’allodio Icn pofià dilporre imperocché fe bene amraet- 
tese li volellimo quel fitto , che non v’ é , d’ avere la Serenif- 
fima Regina Margarita conceflò il Feudo ifteflò alla Cafa Sanu 
mia MCultà di venderlo , e cederlo ad altri,*, e che colloro li- 
beranwte n’a velièro potuto dil{X)rre , eziandio in beneficio de- 
j quantunque volelBmo menarli buono , che la 
Maellà deli’ Imperador Carlo Vf. , in afièntendo alla cellìone 
fatta di quello Feudo dalla Cafi Santa d’ A. G. P. al Ceto de’ 
Creditori , colla facoltà di venderio , n’ avellè fin d’ all.ira, 
mwaito il Compratore colla daafìilx prò fe , & bnredibus qui~ 
tujcumque ; velcui dederis ; pur tutta volta aH’oiu potrebbefi 
caratterizzare per Feudo improprio; ed alienarli , e trasferirli, 
a guila d’allodio , lenza la neceffità dell’ affenfò del diretto Pa- 
drone, 
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-drone i quando pàÌ]Bndd dal primo concéflionario , trallafciaflfe 
d.’eflèr Feudo ^ 'perchè in ,q'i\etta calò li Principe ne perdei ebbe 
il diretto dominio jo non avrebbe più luogo la devoluzióne i có- 
me inlegnaroiio Ba^nmacmvs^dt f'eud'n tit.Ji de Fetido Defìmdh 
ntm. 17. cum\feq. Zaf. de Feadis p. 12. num-.^^%. Irttri'glhlde 
Feud. quxjì. jo. 07 . FofentbaL de F eudis coHcldfyi . nu^ 

1 8. de Kofa prielt^d^jfèudaL f): nàm. 3 r. Afflitiài- BehjiJd V ed^ 

tri da quelli Autort‘rapportati,. 3 v v. 

Seiperò la concetìjiohe fià lèguita ìafeudum; fè riman Feudo, pret 
fo del concelfionario , la regolar Ibccelfionc non le n’ irnrnota', 
d malgrado alla^élaufòla (juiimsvMerk Regio alìbnlò 1 

-alienar non lì puole,. come abtìliam determinato nel caplioloi^ 
qtiiSjde Feud.mnbab. propf FeudFaatut('.'^i wi‘:Ubi ergo Jk' da- 
•tum ejì Fettdunì , & cui in F eudum dedèrit ; aliud ejì y& ^pro- 
priam Feudi haturam babet e ^ come gli D£). ^ramettòno per 
incon trovoriibile 'QuHerar. in ■ cdp. Imperiahm pag> 4.- iU. 

qr.&-ineap. \. de nat\fucc^.,feudal. Capyc^ 'in \inveji. ifèudal 
tùufuL prò fi &c. Intendendoli lòinpre - rillretta la.luccediohe 
alla perlòna abile a futicedere per dritto'i Feudale del Règnor, 
al quale non debbclì-crcdei e^ dilpenlàto colla generalità'- doir 
le parole, di cui lìalì fatto ulti nella cbhòellione , dj Fonie 
confi zlnutn. 4. & f. Ga/eòi^refip, fificm. itum. 124. cuotfieqd. 
Barbofia ■claufi^'j.num. f. Sebrader. de FeudCbpar.-io-'fic^'^'^o 
num. 81. Seraphin^ d.’e> num: i.' Kovit. decìfi. 42. num. a^Uidt 
‘Philipp, dijfert .’fificai. 3 3. num'40., ove Icrifl^ ; Inr'e i qbcefita'- 
pie natura ad JUredes non iranfiniUitur , pariiculas juoqt^ 
prò b^-edibuS‘i^& fibccefifioribus quìbuficumdue i Jì‘O€<,\‘0el qui- 
bus'dcderiSy nullo paBo de extraneis yfied de fianguinVs propriifi 
que bxredìbus fiore capiendasijìi>è ut quam minus fieri fojjìtirsei 
ipjius natura ledatur.... fi^ve quia generaliter verba in- invtfU*' 
fura exprejjd ad eas tantummodb- perfionas ^ qux ex F eudalìbds 
Conjiitutionibus in Feudo fiuccedàànt , fiunt rejiringenda , > rap- ^ 
portando infiniti DD- anche* ne*nurheri lùlTègucnti. / i •'m/v j. 

Ed in verb , che' nel nollro Regno \ ove con particolari Leggi» v^ien 1 
regolata la Ragion feudale , di quella propofizioné dubitar non 
corìviene, come avvertirono Fulvio Lanar. in addii, ad patr, in 
cap. I. de bis qui Feud. num. ifa. de Ponte de pot. Fro-reg.jde 
refut.Feud.tìt.%. %.y. num:^^.Camerar. in cap. Impérialein 
fol.mìhì\4.lityV., & fiol.2s. ' dii. M. Tanto maggiormente 
che colla Prammàtica '^.de collat.Ofijic. ad Ke^. Majeji.fipeB. r^ 
trovali determinato, che li Conccflionarj degli Officj non poteF 
fero venderli , donarli , alienarli , obbligarli , ed altrimente ce- 
derli , lènza fpeciale.Rcgio beneplacito ; benché la concetfione 
di quelli fufic fatta in burgenlàticò , ed in perpetuo ,* efièndofi 
cesi approvata T opinione de’ più Periti , e dotti del Regno : e 
cosi parimente rimanefièro làlve ,'ed illelè le ragioni del Regio 
Filco ne’ cali di devoluzione , o per delitti , o per mancanza 
p ; * •• 1 B . ' de? j» 


de’ Difendenti del ConceiEonanot: Noa ^asti., fono le^oa fo- 
le , & co/uejSone Jia fiuta per fe , fuoi trtd'r , . t fucctjfori^ 

in perpetuo tedin bttrgtnfatico ipoiubèwqmjia tia/^ula pofia 
àtìk toneejjtoni di Feudo , o lf^eio.,noa tiui^nè dee per ter~ 
mini di diritto comprendere puelF Eredi, V che fono .di tutto 
punto eftranei ; mafoJamente if utili * tbe.'fono thìamati aih 



. ibencbi più ]firetttunsnte Jt 
proceda negP Ujficj t eòe ne'Feudivi’ , i,i ì., i, 

Quindi è , che ft dubitar non ILpoole'd’ edèire flato dalla Serenilr 
lima Regina Margarita concede* Lelìna alia Chiefà , ed Olpeda- 
le dell’ Annunziata SS. come Pendo • quantunque (ranco ,ed in» 
mune dall’ adoa ^ e riicvj , exeeptoab aiiii .juribui Regia Cu- 
ria debendis ,feù tnajoris domiaii rottone , poft jèl. e^tn trarfì- 
trnn ipjìus Rtginalit Majejìatis ab hac v ta.f>i.^9.vol^tanfuSf. 
Ut. E : fc HOT ammette conie(a\, che in Feadto » , colla rilèi b» 
ifledà yuojìris aiiii, (3 cujutiibet alterintjaribut femùtr faU 
vis diSo, venne t^ifla conccllìone dal SerenilEirto Ladi eleo ap- 
^rovata^ò/. ro. /fV. PB. ; Se egli è piucchò certo « che pi/sò 

S tai Feudo dajla Chiefà , ed Ofpcdale della SS. Annuniiata al 
«o de’ Creditori/?/, jj. Ut. A. in fine Hi, A. 0 39 . in 
princip. Ut. A. fiS B. &joi. f 6 . Ut^B. fid in tod. voi. ; £ T'at 
fenfo imperiale sù quella celTìone ottenuto ^ Feudo cfpi;cflap»en- 
tc lo dicht.ira/è/. 1 14, Ut, d.& B.: Eie egli è certilEmo , che 
come Feudo venne rcgiflrato ne’ Quiriternioni della Regia Ca- 
merate notato ne’ libri del Cedolario foi. 11%. Ut. A. & JÌA,e s’è 
preflato il g uramento di Hgb omaggio dal Duca di S. Ywp^ 
cui flava inteflato»per innegabile confèguenza (fe avviene-^ chg 
le figurate claufùlc»Àerf^/^Jsrr puìbufcamquticiù dsderis , fièc. 
che nel noflro ctfó non concorrono, non lo Tenderebbero allodio , 
trafmifibile a chichefia , cd efente dal dritto della devoluzione. 
Anca adunque per fatto il gran fuppoflo del Principe d' S. Ni- 
1 T I candro, onde vuol crcdereil Feudo di LiCfiika dif na ura Feu* r 
dale impropria, ed irregolare: Ma (è mai di quello punto s’aveflc 
maggiormente a contendere , per rintereflè del Regio Fifeo , 
acciò non fègua una preventiva , pregiuduial derilione , 
dovrebbe precedete , a qualunque decren) del S. C. jla di- 
chiarazione del TVibunal della Regia .C'aipcra falla quali- 
tà di quello Feudo, giuda il preferitto dalle Cane; Reali 
e dalle Regie Prammatiche , <e giuda la Pratica , di cui 
ne abbiamo non molto antichi gl’ edèinpj » ed in particola- 
re nella caufà tra la fu Principodà d’Avella, e’l Principe di Mel- 
fi , nella quale il S. C. flifpefè la (ùa dettrminaanne a ri lineerò 
del ftderommeffò, che controvertivafi fililo Stato d’A velia fin- 
tantoché il Tribunale della Regia Camera non aveflc dichiara- 
to la qualità de’Fcudi dello Stato mcdclìino f arcani* la na- 
turalezza di fcmplici ereditai j i o pure d’ereditar] uniti . 

Ld 


Ed a queftò propòlkò ramfncntar ii pocrffbbe il' Dotto Difòni?^c 
.del Principe di S, Nicandrp, di (Juclchè dilbèttolfi nel Tribit. 
i^nal della RegiaCamera sulla qualità de^Fetidi dello 'Scdto di 
Avella . Tratta vaiì , che n’cra dato inveìfHèd^S^>i^'Anth^ 
-^Carretto, iii dcambio del Finale, ccduto■'d-Mofta^€à’^ 
-Spagne, francodal pelò d’ adoa , e de^rilevj, e 'da 
lèr vizio fèndale , conche Prineipe^^fort^ AftdhfSi 

fuoì credile fuuèjjòri di dijpotre ’tartto in 
'te y ÌH ouel^ pef^Jona \ o. -iperjòft^ ■) notntnttfa ^ d 
ET QUIBUS DEDEKIT, ed in chi mgiió li par^^'^^èièéìii^ . 

ebè non Jìanofdoi difendenti ex'tó^pare Ma c^e' Il 

ò nominando fneceda , come se f}éffb ' dljìendtfnte ’ tic eótpè¥è^ Te 
debba avete tutte pùelle ^ejje immunitli i'^xet^fioni , €^'prE 
vile?) , e FACÙLTA* , chef danno tomi fbpt^ al fudettb'^ 

' ^nor Principe i id quale patto ^ i'inttnda jÙ^imenìe 
'ULTER AR.E la natura delU Feudi di ìi/tpoli V, li qud'li^^dn- 
do h Prammatiche e Cojiituziòni del Kegd&t )ìàit pojjbftp pàffd- 
te ; nijt in defcendentet ex torpore", \ t . • •> ' \ ' ' ' ]• 
SoUeneva all’ora ii dotto Contradittore , che que’Feudi riletti»- 
dare lì dovellèro per ereditar j'fempl lei ,• 'd chd ,per cóhl&^^uehfd4 
Gio: Andrea del Gàrretto ^vea potato fòggerfarli al ‘iucr^ftéè- 
commeRb lènza la. necellk^ dtW’sdftnfó dèF Regnarne 
mando quei medefimi razioc[ini’, 'etie* centro’ df rtoi frt'ahtàìi- 
doli pera il fàtto,orà nefforìna ; àvefldq Così Icritw ? Nel Féhik 
non puh fuccedere'y se non fe 'colui^hedatPrìnci'pè Jta Jìàt&' rP- 
conofìiuto pet, l^ajjdllo : E perchè conceduto ' il Feudo a Tfzìd^ 
e fuoi difendenti eredi , cojhro^,. e (pùeFrthè per le grazie di 
Regno concedute fuccederpojfno^ frlétnente per ì^ajfilli il Pfih^ 
cipe'viene per tale invefit/ìta à tkonàfeere y perciò il FeUdo'\ 
ad altri fìnzh il èìolere dhl MneipC' Mnpùol. trasferìrf . Dove 
pero il Principe dìa il Feudo a'Tizio^ cui ’dederit ; o inve/iem- 
do Tizio U da ta permijfànè'édlitttarhs perpmlfjta contrah 
to prò parèy epjattf jferchè il Principe 

per ì^afPalh approva ilFehd»^lr 

auìftafTe ; perciò a chi f jia ilF^tsdortn^J^ir f af 

'fenfo di lui ^ e corhe ogn'^ altra eojfa ^àred’taria 'riguardaf in 
■ffuantdalla futcejfone j avéndoAprolègiiito' a dimofi'ate', che 
lo Stato d’Avel/a doveafi cattehdere 'in' quel rincontro ;' come 
meramente allodiale , come dalla Iba allegazione a pag.' i^i cam 
Jean. ' • v/*V. ' 

Scriflè in oltre nella 57 - Se il Principe concedendo il Feudo 
pèfenta dal pefo de* rilevi •> da fuel dell* adoe y e.dF perfonali 
fervigj ì non perciò'4iviene\allodio i ma ifFeudd f^rtfhanè^ 
mà Feudo proprio Feudo Franco ^ Né perciò f potrP'dH me^ 
de fimo difpor fenza Pajfenfo del Padrone direno 'f nè iafùCcCf 
fon4ì latore olir è a gradi dalla féuAal ragione perine^^tFÀ'eo 
co che Icrivendo in quella caulà , per Io noftro cam'-fò-la no»- 
lira difelà , cui ora deviando dal lèntiere della Ragion feudale, 

fi 


fi diparte : Se*JPri»eipcpoi y infiudando lìkid dei Fcf/d)jypB.\ 
permette di vendertà fenza aljenfo,; di trama ndàt lo . agF eredi j 
\ 0 jtcbe Jirani , , ( (yrcQfianza ,i che nelnofiro. ca/b «on condoi reO 
\ncppure diviene, allodio ; ma. -Feudo appellajì i F’cudt peri im- 
proprio/. Feudo ereditano fenalite'^ perchè rèjia rì Feudatario 
/oggetto aUlohbligo della fedeltà', ed efpojìo d ^ devio per (fucile 
.colpe tutte i per le quali li veri Feudi f pevdono 'SFn, maniera 
ebè jdove daìF obbligo della fedeltà non fa il Feudatario fran- 
.cato,y fempre la coja infeudata ,, t eudo lì dimanda.^ nè ìa qua- 
lità allodiale pcìde giamai. , ■ iV .W t ' 

£ nella pagina 3^. envò'ìiclla dimofiranza , che» Avella , e Som- . 
monte fuflèro corpi jmetamehte aHodia li ,• avendo così premei^ 

10 il:(ùo,aininto ;_^<3r, non farebbè tentar Im pojpbilee l'impren- 
dere , che Avella t Sommante' f fero corpi meta mente allodìa- 

poncejfiqnt fitta prò te, cui dederis , fa si che dpfimo ' 
in feud.ato , H F.audo pòjfiede^ lo pojjìgga come Feur 

do i/na che co^uipot^^q ptl del .quale .egli' fehza l'ajfenjò de.( 
Principe ne di/pone , non più come tale id pofeggay ma cornerai' 

Iodio 'I • 'I 'SiìT) ^ yu . f\ ! ' - ‘ ' ■ .'1 

Malgrado per<^ aM H Itimi sfòrzi .d&l;-. filo gran va /ore, deci/c il 
Tribunal della elegia» Camera a\'i ?. Are fio' del 174^. StatUfn 
AwlUfè BarqnìaxnFummojctis , fhìj}'e, f§ effe F.vuda bareditqy 
.riajnixta. E fè^l^ene gravato ,(ii. quella diteintìnazibne fi.ruflè 

11 Pripeipedi Melfi 'col rimedio, delle ‘nullità ^ efiéndóii- dètro 
colla prima : Qu,e Feuda ^ cum pr.q Fharip y fot y tant/qae 
honorihus y tituUs -y ^/dignitatikuì decorato', y in ter quaSy 
prima erat ìlla fupremi'.dawinii y '^ajfgnqnda ejf nt , contrubenr 

^ ^ m §¥* wa% 9 r %■ i MA ì. . .. J ^ — ... j.a. _ 


di 'y & difponendkdt Feuais ijìls . F coWti fQCondsii Liuia alio 
principali ’ p<^o convéntumfuit 'in cap. 8. japitulationùm y 
quodPrinceps Sfortia 'Andreas y , fui .h.tredi/\i f3^fuccej)^‘',>es 
pojfent de Feud:s y^Jfgnandis: d{fj)ón€re< quoeemque melante 
contraBuy tam interr /jjpoos ,y qUàm Jn ultimq .voluntate. inbe- 
nefeium Perfon,Cy velP.effqnarum nomìnatjc-y velnom>na^ da- 
TUt^^ìZ^ quibuf 4e4ff\il a^dft.jie(f(fcium cut-melìus videbitur^ 
cop^e^defieltdensvjy fed quÒd \ nominata y vel 
dàef.ex (orpartidifen/leiet yeàr 
deM^poilegia , eafdem immunitates , eandemaue facultatemy 

cOnctdebdiur'\. eìdem. nominata v.el n^'h p, 
perfona tribùendo y quod. paBum .Ktx 'dechravtt idea 
appoderi i quia alterare vek.b'at Feudorum bujùs Regni 'i^or- 
tia Àn/irea ajjìgnandorubt naturam Fenda enim . Regni ,, nifi 
in Defetndentes tranfmitti'rion poffunt &ó. -niente f di mrno ^ 
confè^mata la rapfxJi tata' dichiarazione con altrd decreto paflà- 
to in’ c0fà giudicata « / . - ' : ol.nt-v; ' 

il 




•;i) I 


Or 
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Orda ^efta fpecic d’invefUturaiidaik gcan diftft ,, che filce npl 
‘ Tribunal della Regia Camerari iixloMo!>Go«tradittoce ^ 
dichiarare quei Feudi credira#} /empiici r e^laRa dccifìctieituibe 
■ ne (cgui contraria alla fu* intraprelà , potrà jp£efàgirc-;il Piàn- 
cipe di S. Nicandro , quale ..ed^’r.ipotrcbbe lajdttemiiiiaiisionie 
del Tribunale medelìmo v se mai vi iì aveli&>adilcettare laiqua* 
liti del FeododiLefìna . ui Ci^7 ii iti oi?h i;! j ;ij , ,;b 

M a le mai fòllemente volemmo credere , che Ja^rdit®a^ 
razione della qualità 'del^ Feudo :diiLèlìna tìa'.peK 
guire unifórme al hippoAo -della Parte ; >pure inq>acprih 
fima farebbe la conlèguenzaid’cflór lòggecta a*" ietratt®;/A«r 
congrui jjer il motivo , chs.jvadano dai queUó ret ratto «fe*?- 
ti lòlamente que’ Feudi di Hiturapropflixiv lerctta •>! ilàirfllc- 
cdfion de’ quali li deferilcc a^l’- eredi hx^ronporit , ne’ gradi fcm- 
mein dalle nolire leggi dell’ inve(litura,e non già li Feudi» 
rum fuctejpo bjtredìias quibufitmujuc de/èrtur ,' tantfiUtm' ttii 
aihdiaSs ; nulla importando ai i^ncipe ^ jl'quile à. rìoono&iur 
to per filo Valiàllo > anche llieftnaneo i cheivoidendoliiiliFead» 
l’abbia ii vicino . .. » • "' o.i i -vj; t r; (\ 

Sarebbbe improprjllima nel cslo'noRro una tal'conlèguenzaj mvt- 
rrecchà quella , in lèntitbento ‘ del àtatO'i.Mtnfanoi 
be luogo allorché vogliano ' «flèiritare 'til retratto i- Féum 
privi affatto di tenimento > e di giuridizione ;'! quali ad \uq 
mero allodio fi riducono , MdnUino ead. ontrot), num. i a^ iVi! 
limita tane eonclajiodem in Feudo furifdi£Ìionis',JUlicetìb»bta- 
te VajJdltìS, vel ficee non habeat Vqffattot, habtat tamen difiri- 
3um , ut efi Feudum tnbabitatum - Hic dijiri3as i feh jfirif- 
di3io , quia eonjiittùt Curiam » ut in tit. w ^ap. qui Carbiend- 
team Baro babet Cùriam , largo fampto vdtabulo Bald. im 
tap. cum Bertoldus extra da fint.& re fudia excludit baueprof. 
tbomijìm ratioue vieiuìtatis y quìa eadem confiitutio Sdntuhus 
Friàcrici , approbata a eoujhetudinibus Mtmicipafibus diciCy 
de generai eonfuetadine non babere protbom^ìpt iEtcleJìatn , 
l^am publicam , & Curiam, &c. Or ft fra gli tàiiti Yìipfiofti col- 
locar fi voiefièt^’anche quello di non averS.Nipandrotenlmen; 
to,e territorio Imparato, e diffinto» ove il proprio Barone elcrciti 
la giuridizione, nreUìmo nel calò , che per la' dottrma di AAn- ' 
tono làrebbe léfina foggerto <a congruo . Ma fr' quello non può- 
tc lupporfi , coll’autorità dell’iffefiò Montano fi ributta la pre- 
tendenza dei congruo . ' 

Qui però fi nota d’un manifeffo fallo Montano . Si dice ch’egli in- 
ciampò in quello errore.credendo che la Cvriu, eccettuata dall’eP 
lèrciziodelcongruoattivocollaCollituz.5i7«rr/mAr,fuflè la Corte 
d’ogni Barone, quando con quella parola clprimer volle l’Impe- 
radorFcdericoilFilco.o la fua Cuna. Ma a tortò fi mtà del liip- 

f »ofto fallo il dottiffimo gran FeadUtaMmeano, gloria del noli o 
oro ; giacché veggiàmo , che Curio k dinotato lèmpre , c le 

C colè 
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i colè Filcali , èi li Pendi k .i Jé Baronie , e Je. 5 Ìurtdi/',ionivi,rtì«f.'.' 
idal Principe ritonofcctìdoii ,iÉ politivo » rapporto coll’iritjJnClTì 
di liia Contia » e del filo Fifèò; dorandocene *endei e pei-fiiwìl-il 
titolo feudale de CMpiegnea^ tf ui Cariam m/ididit , e l’fìr^rigeH- 
lU tra i Pendini Andrea d'Iftrnw nel principio del /fìid ' Ootn- 
mento , ore abbiamo che laiGnria ita Jb.&monia , He if.Fr^Qr 
do I di cui fiato lìi il Vafiàllo infeudato daKfùpiremo Plùtei pè. 

\ 

S I ricorrerà per arvèorara aili dottrina ddI'P, AieJfeJìo >’ c .di 
• RendeUa per dedurne ctìè cbfioro , ed i OD. , che citatA i j 
ftnsa appigliariì alla limitazione àx Montanì) nel Fcudor//w te~ 
nimento, & jarifdi£Ìione , fch’ efercitar voi^liail con orno, 
generalmeme abbian (òfienutb,'chc qualorail Fetido , clic n> 
gliafi rùrane non lìa fiato I conccflòy^^yèard/A Jìrvitio , abbia 
nel medeiìoio luogo il dritto' dd congruo >2 oonie ancora Hpo- 
ritnentare ri IL poffii i quando' fizflè fiato concedbto colla clau<- 
fi)la d’dienarlo a Ilio pùctmenm, dorendoli all’ora riputare per 
un meno allodio Ma in. damd Ilei bàcorrerebbe per le diverlè., 
diverlìfiìtndcircofianzc, joeur.ftirillaió quefif Ootirdri ^ . '• 
Dopo arer dimoftrato Molfejìo faper couf.de jf/K.caagrjjUieJì.'i 'ì. a 
nam. j. ad 13. , che ne’ Feudi alSòlucatTience nqn dailt retratco 
per ragion di c^gruo , > lògJgHmlè.nel n»m. 14. che ciucila pro- 
pofizione limitar Idoveait facendo (Feadtnn -nvir. touc editar fuh 
perpaadà fervitio i fedfah'an'dm-'cenf* , .ved redditi! ; peixhè 
il Feudo m quello calò riteneva la' Aatura di contratto ccnfiiale , 
comeavcv’ano Icrittó Gioì Vintetnto d* Anna in 1 coifit. Diva 
tnemorixJttm. i^’i-ìGromPiatieo d c. 77., cd altri citati da Keu- 
deliit de jur.pTotkKOtrbet^.per. emphyteujìmnhm.'js- Ma di qual 
Feudo tntelèto Afofìjh , -e Reude/Ai , e gP Amori da elll loto 
citali ? Intelètode’ luoghi'ficrili ed incoiti del Feudo com- 
-prdì nella dinomintUionetr'dcadcnie , che. Ibglion concedei fi 
ad meiiorandum con qualche annua penilo ne « e non già ftdtfer- 
vitia i & natura Fendi , t' chcdebbonlì giudicare come, cole 
.enfitemidie ,'.j>rive'.aifetio delta qualità fèudaie . f.^efto'abba- 
flanza dinotò Mo 0 {ph in qutfiie-pAroie.: àart tedi tur fuìe pft- 

Jorndi'fenv^itùsJW'fuki^mm oeuJkivAiradidiMiifaia Ftttdam 
ikJnt!efùrdUattr.iiad^4mta^ridtefS,ttafiegtis.i m - 
Ma'ftfinù ridarre'fi roie^'in quifitohe PtmelliigérvEa , ebb^ diamo 
■alàciparolc di M^fefib , viene l’incdligenzar .ifttlTà avvalorata 
dalDDrfcheqtefto Adtore rapporta in confenua dd,fi»odet. 
to : Avendo Icritto Rendella d. uum. •;y..Uea '^ver'o[fterHÌa , & 
intiiha Feudi i ejujefitb adrtua peufione tontedi fbient y mon fub 
’Ja'viiio , & natimi Feudi , jiiaicari debent Jìeuti.rex enp/byteu- 
tUUyex pbnJtaii confùèti/dine quern'TeJlantur et, .'Ideo in 
eit iotun» effejuri prothdmifeos , & eonprki non AubitarAmas , 
jwroù ut fpecie cdnotat nojler AJlia determinai^ )4. inler Arito- 
neUuvt\ uhi etiam citat jo: l^ihtentiem d’Antir bi re^et.ècfit- 
eàKjlit/etisneM Diva nteutoriie nani., 1971 (j^ iniic .. Le.7t;cndofi 
:.ÌM ' prefiò 
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prtflb^li-óuell’aJwoObttort ?»>. Qnar^t^'' 

heatio^xcademi^trim Jìefillrrd^ta in ' heum datioms in;fìu-‘ 
dum,\& Mai rtfmm B<hrì>f(Ktebat}4thn^^ 
fubrogatum fipit Jtaturam - éjnì , 
irgo non pohnt , ftetfue txeàdeHtias locare viro 
fo,&c: Ed offtrvandoli , pi^o òxGrdmnatìt^ 
toflì , fè potea il 'Conte di Mordine fperinT^tare 
della devoluzione mtehtato per una certa pan? de’ MpKAivVrhe, 



alia decìf . i a?, d’ Afflitto, c u iHirumci -u.u 

le crtocclTìoni fatte da^li Baroni Jub aarttìo lèujh uxn fli i73TnTC'*'i 
Iczza allodiale : taltHè fò^giacciono alle còliche in' bene/ìho ' 
fleti’ Univcrlicàl; ove ibetw firn fitf . ^ 

L’ 'altra limitazione ftrta da Mà4f^ó al della regola^ i 

va del congruo* ne’Feudi ella R^'.ffttàndo rttìitty^ effet 
(tm cldujulis aHenandi ad tì^tum , ut i/Ma v'eHa i/fwJiJtar^ 

Re di^areat,ut ìlixl in alk^t: tit. de boH'\jfèéJi.!^. tinm. ® 
inadd. & tuHt' qùia Fei/dnm jàdicatar tanqnim itihdi^ , 
ideo dnm olìenaUtr datar jut ionfrai ictf'ff àìiornot^t 
Sella 'in d. verbo Jab eod&tn j'^io^o ff. i Éffeidofi 
nella quiaione>».i, rtib-laformofa fléil’ inveiftityra dovei 
fi , & ahibat dedtrit. E dell’ ifteflò fentfnientb'erft 
ld(\\ cAiale cosl'fijiègòfli al nain-. lif. illa oatèrH^'erba 
r^pbòte,4}g jalbifdederh folumib'pèbflntrtr 

kliebattdi irreqMtfo Domim \ fiiphs ,^qèód iìk , 
dèh amnatsr rHiffibit illtm rtdt liberchn 
»yam afìodialem i nod aatné fdn' FeadF,ficantla'n Gffffm-. 
Bald.-Alrjar. & ebmmanitét^ tàÌfiat,eap.i.dè-Fead. 
mpisdm nat.a'TaiSj qatòd mi¥afitéjtngttlare, & perpesM 
tebendarn reptitot-Gin-t. in ìyntahh,^ eomm/A'è^ opin. jr^. tit.- I 
Feud:e»pbit. fìf licak lotòr- fW.S./À/. 8i. itfi' i- / ■* 

A^^^ater rion fi pUole il Principe di B,Nicandrb del 
addotta limitàzionè vperche-non à^irafi là controj'chìa sU^ 
t%?riiorio fterile , infrnttifem , Cftadeni^lale'i^a^u ' 

■rlòtiile , rav^ardcvole , e fpeciofiiffimrrtcGitte è qutlUTdi-ljCnna-. 

Ed ^ai menò'awalerfi puole deMèèondo calò della 
p^icchè non è vera la mafiÌTna , chela 

SrFcHdo » o d’ alWà fpecic di regala pri /^V '& qa,bRf ‘ ck/kr,^ 
irtporti conceffióne allodiale , epermeflh^d’altCnàzionyfv^^ 
feSìt domini V -pprAa la doftrirtà‘'d’ y^l^JtSr/w‘>«ella 
feire volamas, tit.de jar. regal._^ rertm comunemente' 

■rdlRegno Tedilo^. aOtg. a\:nm.\. de Aéjmiop .-\- =2 
etyi feàd. dar.poff. de Medie, con/. 1 47 ‘ 

Wall t. nt/m.‘i ft.de Andreiì in dUegatifen^^^tt. 
tém\ a. pag. mihi * 99 . t> f- «• ® 7 - conci ff. Tdl^ 
hira he’ Feudi colla claufola : tihi , & b.ef‘ed/bas n pcr^~ 
tWam s’ intendono invertiti i fòli, dilcendenti dell . infeu 


daMt fecondo la natura 


1 

de’ Feudi 
C a 


come 


oltre 


a’ Dottori 
re- 


• recati fondò Caotrraria i» capy Xmf>fria Ut, 

JLJ^fìando og^i giorno per prp^ìzione innegabile^ chela 
cqnceir^<w dei Principe di colà-^eh^ s’attenglu «llV fua.regalìa 
cqllà claulula ; tib 't ixredlbas , in bm-gfii- 

fafitnmt in perpeiì^um int?qdaiì ricetta a foccelàorrdcl 
CpqceJjUonario , lènza ipoterlvali^r? dalrPqlseQorc in eftranei 
per la ^otilfiraa CoJliti^ 3 iiqnc^S(^r([V(^^»nusjQioKgio Reùe(.Jii*-^ 
dalcqp^j; \rnnt. 3 7. Theodor. i • d.rxj\% 

I JW ja- > Jf7- Staioan.Sen.^ f<>2/7/5* * v.c^/encfo.eomuricmcDtc 
riprovata la conuraria , opinione tup^ Itnperhìm.^ 

Prxtercc^. Du^atus: a ni^, 24. nel Frac tato de reggi, in 

prxlud^d ttMm.4\.Qf{infe^ih& in^^p^f^ oJfuii^^nuìn,6.cnth.Jèif^ 1 
come fond^ 4ot^^leo;e Trancejeg d'Aadrea cif^aileg. , 

Ma qualora credere fi voleìse , chp„re^reifiq»)e deJI’mveftèurr 'J 
prò te.y T$ ^uibtff dede ti 5 contene,'?o impliacamente il permef$p . 1 
d’alienare irrequijlto, lamino i è iajqelse divenire la roba :> , prejft 
fo racquirente, fibera>.è Ipedùa^ »!? n^lodUlem \ non ent's 

tetn jure jT eudi , non^fojamente ,» che manca neipofliro calò que\ 
fta (pecie d’inycfliiphra^'.^ma di V^nta^ia abbiami >- che la* Sere* 
niflìma Regina ktargarita , col perme/so del Sercnalfirno Ke La-n 
di§Iao luo figlio, ^npelk Lefina al^ Cja/a 
quantunque immune, dall ’adoa;, e dagl’aliri pe|ii., .e lérvirj feua 
dali , non. eccettnollo pwò ab aliis jari bus. R iurix 
dis y fiu ma jorìs domina ratione , colia qual nlèrba afièni^jliSe^ 
reniilìniQ I^isUoalJa concefiìone di quel Feudo Abbiàmo^.y 
che qual Jf’eudp fu cx>lUrtranlazjone del i7i,7»ccduto a’ Cireditori 
del Banco, Abbiamo > phe (a Idaeftà dell’iraperedor Carlo VI^ 
approvando la traniàzione fodptza 1 non ebbe alcuddubbio, chf" 
Cefina fulse Feudo » e ohe pom^e Fe^udo pafiàr dovei^e a’CredùoNf* 
rii ed a queft’ oggetto\s’e^^e 3( che nel luo, Imperiai bene- 
placito- ittuUigantur y^^efpe^u bonvrum Jeudalium , ({ppo^ix y 
hahedntur prò inferi), s y & de ver ho ad verpurp exprejjis om^ 
neS'y & fugala claiifula de tìydb Canee Ilari a oMopi flisxin 
concejfonibus Regipaffifus /}ip£rifM:jfdillani^f.f^ Rc- 

gni ìxtdpalis : c^ quod proinde omnia in d'^is c gufali s.cpnteiu 
tar- am^inq ferveì^tut\ yo^. adip/pkaneur juxtq JL^es , Pragma* 
eica^S y Co^aeulm^j{,^jOréfiei C$fyluindMèJ^egsa t'i 

avendo foggiunia, chOiquel lup ^enfo regd^a'tp 'fi 
a;/<r<V»ne’QmnteFpipni della Regiy, Camera 
Ed abbiamo, che qual, Feudo .regi%ollf pel pedolarip iniicll^ 
del Fluca di S. Vito , ii qualp^ncVfiivjft. qe giurimicn^ 


ÌA pro te y tuijquq beredinus <:^e5 juceejjonpus^ quibajeamnae 
& c'tdi deder.it : se riduceiì a pófitiya ibanc^aal’aficrmajll,'^ 


prelso del pritnoiConceìfionario divenne al|^o f eie. come Feu- 
do è fiato lempre riconolciutpe preìso della C-luefil,, è piefio de^ 
Creditori del Banco i e di prelènte , come a F,e^iÌ3t pel Cedola- 
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. rio defcritto s’ofterva , impiOpriilIìmo farebbe lo voleHì appi- 
gliare aJIa fòconda limitazione di Molfcjìa , c di Rendclla ,• giac- 
ché gli altri Dottori da ellì toso citati non ne fan parola > ii;qu»l.i. 
richieggono per bafè fondamentale di quella loro limiuzione j, 
che per effètto dcfl’efprefsata claufola , la colà feudale lia divch 
nuta allodio , & ilk in quem fit pojìta aUenatiò rétinebit ijiam 
retn liberam , (S expedi tatn , tanquam allodiakm , non natemi 
jure Feudi . Circoflanza , che neppur baftarebbe a diftruggere 
la qualità feudale » ed a coftituir Lefìna per allodio a formar 
il quale converrebbe fòttrarne la fedeltà giurata al Principe , ma 
dove quella flavi , poicchè compone il coftitudvo del Feudo » 
giammai potrà privarli d’una tal qualità . ■ , . \ 

Ma fè il Principe di S. Nicandro rifollitamente vuol fòflenere , che^' 
la parola Caria x\y\ comprenda i Feudi con tenimentb < é^gìu-' 
ridiziqne , con più ragione polliamo foflener noi , che colla Co*" 
flituzione ifteflà accordoUl dall^Impéradore il congruo nelle colè^ 
meramente burgenfatiche , com’ erano il Campo , la Cafà , la 
Vigna , cd altre colè immobili nel principio della Coflituzion 
dinotate, lènza affatto comprendere in quella fiia legge i Feudi, 
i quali non comprendendoli nel ^neralc ragionamento , avrian, 
dovuto fpecifìcamente nominanu , come ritraggefi dalle parole 
della Coflituzione : Si qaisfartè exparenteda idl>ea( 
nem agram, vtlvineam , .vet retkiiwmobiiem divijam r vtl 
indivifam , e ' come , fàggiamentcì vien conpderato da ui\ 
dotto ^moderpo Scrittol e dell’ Iflor» delle -Leggi , e Magillra- 
ti del Rcoto di Napoli lib. 6. S- ivi ; Ed in ve- 

^'t>fe E e^riipop^e voluto ammetCerf: a ja't privilegio i 
vicini feudatari /’ aver ebbe efpreffamtHU. in qagfie (qfiitu:pm 
ni dichiarato-, tfoq pptendojì Jkttà fexeneraU parole i Feudi, cqm\ 
prendere , come (fuelii,. epe fono da^' altri .hehi<moi.to di^mili\i 
elt rechi ejfendo il dritto di pvphedeaii.deUa naturai libertà dql-i 
le vendite rejlrittivo', non puù.ccrtamente' aver luogo , fe ' non, 
fé ne' foli cap dalle leggi fpxejf • Avendo adunque FtHt-*, 
rigo nel principio della fua prima eoPktazjdnt\Jhiamente rpgior^ 
nato del comanfampo , della cetfa. v della vigna,, ^e di altre be*, 
ni immobili , creder non deejt,, che fatto t ai. Homi avejje ijoo lu- 
to anche i Feudi comprendere, Queflonojiro fevtixntnto con. mol\ 
te altre ragioni fuffà dal Regi nte. de. Marini s fojìeuuto. Refi. 
;ar. //'>. i.fjg. aajiWi», o .. 

Or fe egli è certo , che colla / dadum C,de coUtrub. empi, s’abpli-' 
fono i rcnzitljur^anguinis j ^ jure vieinitatis , Scdubi.t^ 
nonltpuole, che colle Confìietudini fèudali foltanto accoidoP 
fi noveUzmcntc ilrcirztto jure Jànguinif , %-Jed & res y.porr^ 
^os fiat tnveft, caj).\i, 5 . porr'o^quaìiter olim pOip.fii.udalien.iqff, 
i ttiusjì de Feud,dèjùndt. Milit,, elìfeido, rimalló nella foa abo- 
lizione Taltro ;V/rf vicini tatit -, E le l’ Imperadpr Federigo cof^" 
la Coflituzione Saneimus non parlò affatto dc’Feudi ; ma fola-; 

. ^ (...'V' mente-, ^ 


mentz reintegrò il retratto/iarr weinitatit ne’bnfgenfàtic!, pel- 
legictÌDia , ed innegabii cooAquenxa ne avviene , èhe 'I retratta 
medeilnia eflèrdtare non fl pofiàtie'* Feudi per il ^motivo d’ef- 
ière riiaafio genecalmeinte abolito cxA\x , e non ri» 

meOb colla Coftituzione Sazcimut j e noA già'per la ragro^ 

«e del pregiudizio , che ricevelcbbc il ladróne , con ami 
metterai al Feudo chi non vorrebbe. Qaeda ragione è (lata princi* 
paimcnte rapportatada A/ow/<a»o«.8. per uno de’motivi efìiulivi 
del congruo nc’FcudLA'f//«<i<3j<<j»i» Romana leK'yUtdum L'.de eon- 
trabaniUi emrìonc fujìakt tane prolhomijbn rafiont c'>nja»Jh'>»Jt 
reiaRrtmy & alsam ragione eo/ipua 3 io»Jr Jà»irm*tir, ntghj^ 
fai., & X. extìonens textum in Dtrbo proxhnif , dicit , con- 
fanguifteis , €s in varbo conjhrtihns , dicit , ctiam mn eonja /- 
guìneìs &fuithxc kx l'atcul intani , Tbtod fxi', & Àrcad i. 
Dum deindt ftqucntts ImpsratortT Lothariut , Conrad'is , 
Fridericus primus, qui Confuttudinct teudaUt confi* muvc~ 
rant y dum fuper iJJis pJurcF iegtt promvJ^avtrunt , & ex bit 
iuabut frothom^pbai rejt£l^s a icgc Romana ipft i.onfnetuJì‘ 
net feudaks unantamnm appròbaverint , fcliicèl corfangu ni- 
tatis j nam de ea tantum loquuntur in d % fd rii , per quot 
fiat invefìiturain cap.. i. i. porti , nauti t or' oUni poterai f 'eu.l. 
alien, in cap. Titius ,Jl de F.ud. def/ìncli nùl'>t,t t feqititnf refe- 
tifft prttbomfimraUone.tenjunSlionisrrì airtin , qtt.t poriter- 
erat rtjeila a lego Romana Ut d.tJudum . Siao fit'-, at dnm'l'get 
munìtipales dantes'ptótèomifim^non exprejfèribt 'fi/tda fub tU 
Ut non ineluduntair cap. in generali , tit.Jì de fi ad. dfiunSi. >/.i- 
htit controv.Jìt &t. Avendo Aggiunto at/tv.^'iche non ottava 
raiitorità di Paride dt-PntiÌRin capìàn fi ‘oenddtrbnr re't fèccia- 
ics y & inJcquenercàpJr,",'^&cif'ta iti prineif!, il quale dilli- -, 
che vicino avea ibjue del torigruo i ma che Tdiretto padrone 
era j>réfcri«>» c ài BdJdb dt^is^pyotbontìfeos num.in. in fine : 
dapoicchè qoeSo parlava del vettattò p/te fanguinìt <in^^ col- 
le Conhietucfini fitodali ^ e^'iipnino avea i*t»«>|b)rtato d'unà cotà. 
panicolare, quafiett de torpateefoitJi , coavettt'déindc prò fi, 
btredibus , cqaai coft-partÌQalarè non’ pote)Wl"npuiateqiial 
Feudo, giuda I’ avvertimenl® dej Regènte* Rdint» nella liia 
Àttegaiione àoiptoìa detifinn* iì^el Regcntt ìfi'Pontefnb nam. 
i i6,, & 117. , ut efi''htirfddittNà fìàdo i tfait non pti^ìat 
firvitium militare , & fifilitatis ('fid pènfiat tert.'em redJi- 
tum.ficut in'te'entpbyttàfilìi ti^bìì nodefi efiffa fidelìtas p. r- ' 
fide i fd redditas eert.erti ^f[ui teddltui ita putjìabltùr ab 
emtore- , Jìcuta vicino reefaètttPt. '©fr.' ‘te ri 

Nè di quedo ftntimertto è dato ii lòlo Montófto ; ma la ‘cori^ufno 
Scuola de’nodri Dottori }’à pafl^tojjer incontrovertibile t Porrh 
jas Confuetadinarinm ,' Ps Refin eonvefiìunt^ anìa it^utrnde 
Feadalia eot^lcPtUur , ut de ^nfùètudinarìó t'efiStnr "Kaonda- 
nus verbo Tìftrafii^ nunefiti.' F.t de Co> fiitutione Santimrts tra- 
dideruut de Mari ni s lib.x. quotid. refolut. cap.i 16. num.in. Af- 
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furrogato de FraTuh.decA\i£è&eA.Rowt^Jkfer 

de ord.,adic. Petrdhc. cìt . , cd al Reo fi dertóf?arebbe la dife&, 

Anm,inConR.Regmfufuìs ìnpojìerum a,9.Rowtjnpragm.Mt 

trxdtdias num.^Àe ovdAuikAc F onte 

rulUd(:apjc.dec.Zjtmc»dokaà dt^Franib. 

i€.n.r-& 8 ., conchiudendo con de Marìnis bl^i\eap.66M.6.ia». 

nè tampoco fia pennellò al Procuratore* privo di fpaul i^n- 

dato , «li dar confenfo , che la caUfa feilza tenmne h 

per il motivo , che prorogar nbn puotel^iunfdizwne deKn^ 

dice , che fiaf» ordinario , o delegato . Quiutdd. autem Proeuta 

/or, fon parole del Regente de Marinis , eontenlacur , 

de% expediat caufatttabfque terdtifia-,prorogat^%tendUqiK 

jurifdmionevt^urn certump judmm non ^e, maxintèjn Kc-. 

eno, caufam a ’p/n‘ termino expedire, per Retar» M.L.U, 69. .a 

S ’E quiftionato folcanto, fe aggirandoli la conti-ovcrfia ad an ^ 
ro articolo di legge polTa laa:ànfa rpedittì lènza. teminc.L 

bene ratìrmativa venghi comunemente ricevuta Annajìagau- a 

rÌ AXQ.dt F ranch. dettf. zar. a&H, e 6a8. per H capitolo/e^* de, 
appellai., ove la Cbhfi,Baldo,eA altri Répetentifeguitijda ^^iJ- 

e 7 ttza neirofi. cum interfub n.^Ae appel^j.ipnr > 

ora l’articolo di ragbne dia imnicato , &jurn dabitl crunecche 
qucfto uguaglialì alla quillione di fatto , deefi ^ere.^ 

termine ordinario , Armajìng. 470. * ove rapporta d cITctIi ^ 
topofta a termine la decilione del nudo anicoto : 
dodebeatur .tpmaiio , Capyt: de^j:io.nam.-!9.de 
IO. Ma/irillodedA 17 Jtam.i 6. Affli fi. contr. cap.^ 7 - 
entra millura di fatto per lòggetto della lite , non puole , letó. . 
manifefto vizio di nullità, procederli fenza termine , eome uopo 
Baldo, Emiliano, cd altri dimofirò MaJirtllo dJebp ' 7 ->‘ 

IcrilTc al num. 17. d’'aver luogo quefta mallima , “ J 

Acior habeat intentionem fundatam de jure , vel ex p 
documento-, itaat epnoai fe nibil temaneut atendum -, , 

tum ex parte Rei faSli controverpa opponainr j e cosi ^e 
garonfi Rovit. in pragnh-r.nam.'i xAeord. judicAe 

cap.xv.Thor.in/app%m.dee.Verho Tern^as Vffr 4 7m i^ 

Jnfr9mum.xMerlin.cantr.tomA.eap.76.^rn-7-&^- 
eap.z.nam.i o.de Philipp. diffett. rmam.ix.Pecrafaper 

i2,Capyc-[j^tr,dcc»t^^<nnnt.2, & i- 

E nella ^cie individuale di caufa di prelazione , f 

miftura di fatto , infegna , c porta decilò il . 

ri.arrif.i.«^«.4i di doverfi decidere, c«i eflèrfi 
fato termino nella caufa tra Alfbnzo Antinoro, “I 

Avellino, ed in altra confimil caufa : 
noftro Regno di rado à luogo la tconca d di do 

nc»'li articoli legali procedere fenza termine , ivi • ^ 

euta decreto , ^ 

licitationerejedlus petuffet pr.eferri in dtPla empitone jee^ 

C f 




ram taafartm, tamqttam utili DonÌKUSprimarum , circoftan- 
za , che rendeva la prelazione nece/lària , & ff^'xtendiffit arti- 
tulum didx prxlationit , vtlati in mero puncio paris «xpediri 
akfifue termino , contrariam tamen futi decifinn , foBo verbo 
in kegiit Camera fitb die Febraariit 6 i^i , & contejjas terr 
minus Principi, qai dicebat non de^e mixtaram JaBi, qua ra- 
zione , rarh praBicatur in nojìrit Trihunatibus doBrina Inno- 
cemtii in cap.cam inter de eleB. cum aliis per D. de Franebis 
dee. aat. num. la. & z 6 x.in fin. Siquidem ubitutnque opponitur 
adeffe aUqaid in faBo , prodeffe potejì petenti terminum, faltem 
exhibitis articubs , ex quibus aliquià in folio tefultet proban- 
dum , condncens ad caufx viBoriam , & quo prxvio facibus 
aiter e* litigantibut obtinere pojjìt in punBo juris, non negaittr 
terminus, regale inhxrendo , & ita decifum , & concejfutn ter- 
minum in caufa eonjìfiente in mera juris articuìo tejìatur yfnna 
Jìng. 470. Ed afTerrtò rifteflò nel kefpon.f/ialx^. num. 31. f 

£ Carlo Antonio de Rojà nella fùa prauca Civile top. 13^ nunrSS, 
ad 90. trattando de' decreti nelle caule di retratro , premetté , 
che lòlo per lo motivo della eoo^^innzion del làngae s’ ammette 
ne’ Feudi ; ma che debba la domanda fo."gettarìi a termine per 
^iudiiìcarii in quello quattro elTènzialilIinii dlremi : Termina 
impartito , quatuor funt Jirvanda , i. UtretraBus petatur , 
intra terminum àjure Jìatutum . a. Ut deponatar precium con- 
ventum. %.Ut probetur conjunBio fangttinis. 4. Ut probetur 
rem venditam effe antiquam, (3 Majorum retrabentis, De»tt>m 
eompilcto proctffu deeretum ita interponitar,&c. 

Nè fia inutile a quello propofito di rammentare l’ avvenuto, guari 
non à , tra '1 Principe di Fraflò , c ’l Principe di Striano . Avea - 
il Principe di Frallò comprato dal dilònto Principe di Valle Bo- 
Ico reale 3 ma non avendoli il S. C. menato, buono il contratto 
della compera , llipulato con tjuelio , cui erat interdiBa admi- 
nijiratio , dedullè la pretcndenza d’ ellèr preferito al Principe 
di Striano nuovo obbìatore , e per iftrotneoto , e per la vici- 
nanza , e per le liti gravilHme , che v’ erano ; e perchè Solco 
reale cralì mero allòdio , c non Feudo ; ma ordinò il S. C.,ehe 
s’ accenddlc la candela , qua exitu vijb providebitur faper om- 
nibus bine inde deduBls . Avendo il Principe di Striano otte- 
nuto nella lùbada , prctelè quello di Fratìò d’ impedirli la Ipp- 
dizionc delle prò wilìoni pofftffùne pria di Ipic- 

galli la provvidenza rilèroata lòlla prelazione ; ma nè tampo* 
co quella lua idanza meritò Pinerenzadcl.S.Jl. C. . E Icbbene 
aveflè dopo continuato a richiedere Io rerratto per la vicinanza, 

C per motivi d’ economia attente le liti , la connilìune delle giu- 
ridizioni,c gl’inconvenienti , e Icandaii , che ne poteano avve- 
nire , ahro non ottenne , che un decreto di termine ordinario , 
come apparine dal proceflò in Banca di Balìle ,preilò lo Scri- 
vano Civitella . 

. • L ■ Ma 
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A dove ne conduflè rimpegnodi ftr conoftere,che la domanda 
• . dell’Attore fufi ben’anche ingrana, ed irregolare wr motivo 
d’ ordine ? A che ftr tante parole in giultócaoonc d’ una oto- 
pofizione, che per Legge , e per Pratica non ammette dubbw; 
»? E qual ncceffità ne puole indurre a defiderare un tet ^^ 

quandoché Cccomc in termini di grattizia la rMione del r»m^ 

cipc di S. Angelo è pur troppo chiara, e manlf^^ oosl noC^ 
venienti elsagerati , ma niràte provati , dal Pnncipe di S .!^ 
candro,fovra de’ quali intieramente fi affida ,• e le ynft gii^ 
legali, che ne defiime, vengono ifiantaneamente dal rriaupo 
di S. Angelo con pubbliche , folenni fcritture evacuate perfac* 
to, e pienamente confutate per Legge colle medefime autantài 
che in liia difeià fi recano ? Vengafi in tanto ad un efttto 
dilàme di quelchè a rifpetto di quell’ altro aflìinto fi propone 
per fatto , e per Legge fi deduce . 


’) r 
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Qf e per fatto qaefìi ìncotroenientì ni per 
fan veri t fé’ effere non vi poffano ; éd effen- 

■ dovi non meritar ebbero il nome (futi- 
lità publica^e privata per difpo-, 
gìiare il Frincipedi S. An- 
ge lo del Feudo di Lefna . ‘ ’ 

1“ A difefa maggiore , che per lo Principe di S, Nicandro vien 
Ij fatta per motivi d’economia s’aggira nell affemarfi • 
non le l’accordaflè la prelazione nella coipP*"* 
fio Feudo rimanefie in PotcredelPrincipediS.Angeo 
rebbe un vallo Campo a litigi , e dilcordie fra i 
finanti, e trà gli riaturali di S. ^icandro , effi Lefin > , , 

verandoiì per mimo a nove t^i dì còn^verfie ’ ® Ff 
*e , cui s’attribuilce lo ^dolo nome A tncomìtnìentt » _ • 

Sr evitatfi quelli, la pubblica , e la pri^ta 
rrequità n’ infinui , che s’aftringa il Principe di S. Angelo a 
venderli il Fèudo novellamente acquiftato . 

S I efaggera per il primo , ed il maflìmo tra l’inconvenienti ^a 
fiS coWrfia de’confinr tra Lefina , e S-Nica-idm 
cefi che quella fiiift «irta nel ifaa. , e che convenne ad uM 
. ’ « j^i o o AtrTf/w*am Ficcale del PAtri^lQ» 


Wr pfrrnzidnc dc à fentcnza cola pronema i ^ 

ifSSlatAieii de’quali nel allorché portoiTirf 

aDDrtzz^LcfiS^^il Tavolario Gallerano , coirintervcn^^ 

rv,niiolier Crivelli , ritrovaronfi 4- manchevoli ; onde ellèn 

di ™olaT«r,.»r, , 
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irtgian/è il Ck>nlìgltCr Critf elli al Tavolarla :» 'eie ; avdfò ! 
rato di rimettere i termini mancanti , lenza apportare pcc^ii/- ^ 
dizÌD alle ragioni delle Parti , e &Iva la provvidenza da darli 
intorno al dominio > giuridizione -, t Jus di palare ne luoghi ia- 
framezzi a i termini rtimponmM ; avendoti lii&rbaia la provvi- 
denza /dopoché Caiierano fatta avelie la. reoognizione : Che 
in clècazione di quello decreto ingegnodt Galierano di reim- 
porre i termini manchevoli ; avendo però egli, tietlò riferita la 
dcScoicÀ incontrata in quella tiia operazione per l'inllabiiiti 
del luogo,' e che quella reimpoliztane lunr età xerto, che in 
tutto oorrilpondeflè aH’appolìzion de’termini lecita nel i&ar-^ 
nè i termini eflèr pcteano fenili , e (labili l’avvenire s 
Che il Configlier Crivelli non ebbe il coraggio, dopo la leiinpo- 
fizione de’terroini , di dare la riferbata provvidehza in tomo ài 
dominio , giuridizione , e jus di palcere ne’llK^t intermezzi 
controverti ,• ma moni le parti per la (piega della provvidenza 
itietia, febben diede 4I Ceto de'Creditot'i l’int^i^ polirò .de’ 
luoghi controvertiti , ^iu(la una còpia intiuTOe del decretp, che 
ne dettò a’i /Maggio , riftìlio arirora da taifafahb ; àbbeochè 
detto non-avetib qttdcfaè conteneva^ £ con veemenza ben gran- 
de fi conchiude t^ehe .quella contrpverfia noiu è di l^eve momen- 
to ; anzi riguardar debbefi per uninalTìmo incori veniente ; giac- 
ché è in pi^i quello llelTò litigio che hel'l 4 ià,dovè decide! ti 
da un intiera Ruo;a,dùl£ C</ùUa (ùccia del lÒ8»;e che oggi (iati 
tanto più dubbiolò l’alare , quantochè lònoti aifóerfi gl’atti del 
l6ao. : C>'he dovendoti ,almcn decidere iJ puntodddotninio- 
de’luoghi controvertiti poiracccfl?) del Commdiàiio, e con p^-j 
tizia di Tavolarip, (cgpirj.non pollà la perizia per la mancanza 
deglutì del ii 5 aa-, f .ijSzf.t £che le Gallaano fudò tanto , 
avendo lòtto Toahi 1/ relazione , eia perizia latra >iel l6ag. , 
qgn 'altro lènza di quelli (ofcorli Ift farebbe davvero indovino . ^ 
Xla ove ne tral^rta la patiTone di lòftcncre le noU,rc iniprclc ? Co- 
me di grazia lì fiqgp<ip provviderizeperdcntjr. cbftavetfijriléf- 
bate il CorlìglierQiyr;Itip,jtpqiJicp'd;^tepcgj^^t!jt^.z^^ CQ- 
fe? C^me fi ti^tgnpf^eptate , «5^^ rpci azi^ 

ni del Tavolarlo d* 

corfinazione , romro^iita penante , ed inluperabile di domi- 

fi» «iiwiito , 

i^al x^9g.jjer«Cw>.alr7a9. , e.'deiii(o;.^ta prefemajie® j 
àfeìla co 9 ^azàppe 4 >H f r ,, u ,r-j 

•ve f'-- ..•> ■' . ri' . 

I Fndeva litigio nej i£aa. per i.fonfini de’,dpe.f eflt|i di Xetinà.a 

e S. Kicar.tbp; cd cflrrvianjo ptjrlatoti ùijquejU’ anno l’in- 
tiera Ruota del S. C. , una co|i’.Av.yocato.Fj(J^l^^el Reai Pa- 
Tf imonio filila fac9a del luogon jptcle pienqmf^.Ip^i;^’ ' 4- 
Magpio pteflerì la lèmcnza chelìertie > 
nit.vawjmttntiam dic\tuusl, /jfc^frùìaus ^ 



vcnerahUe.I^pitaU , tiufqut MttaiimoSy 
Procuraiorcs^omaibus ut in a£its,conj«tv(in(ioi 
teneri mandamus in pojfejjtoae Qwtatis li^jt , cum ejus ju- 
riJHiRione , territorio , & difiriStu -, & eum tota ii^hhomf-; 
gue ad viam, qua itur ad tjirr.am RAodi, & proprie ufyahaé^ 
tum^bi ejì Spina Sancia ,^up^ potelìate p(reipiendt\ pufiiat\ /(ttc 
tius InfuU, SSprobibendi, quo/t Aìagnificuj Baro, Umvirjitgt^ 
& bqmines di&je Terree S.Kicandri inea nan poJ]ìnt ìpgfMà.fii" 
mere , & in toto Lacu , ufqu(,ad viam di{iam Kbodi ynfff-iift--- 
mm Sanbiata pijcari , nec pijcarijacere , '& fucceffroè eojS^ 
parpnem , Univerjìtatem , ^■bomines S. Hicandri condemffuH-. 

e & condemnari debere , prout preefenti nojh a fintene, 
tia condemnamies ad dejìflendum , & abjìino^dam a turbatior 
nibus in hcis preedi&is in aciis deduSUs. Prxjens fentèatia fuit 
kEla, &c. fol.,e^y. -oolum, appratii Gallarani de annù 1729.» 
& ottr. , , 

M« /ebbene con quefta lèntenxa';, .che pafiò in ca/à giudicata fi. 
fiiflè ftabilito il certo , e d^tecminato confine del diftretto » 
Territorio di Lcfina , con due rimarchevoli eftremi , da una. 
parte a Levante con la via pubblica > qua itur adTerram >Rbo-, 
di, e proprian^nte nel luogo, ubi ejl Spina SanSa ; e dall’ 

E arte dpve.finifce^a terminazione , che è in punto al Molinoidi; 

auro : E lèbbencifi fòflè eziandio proibito l’ ufo de’ paft^i .at 
Barone , e Cittadini di S. Nicartdfo ; e finalmente fi folle ordin 
nato efpreflò divieto allo ftellò Barone , e Cittadini di- eùttare.at 
pelcare nel gran-Lago di Lefina , nondimeno dflèndo iwta ,faJtr.a« 
contelàdica la^pefoagione nel .Lago * e propriamente verfo la, 
bocca del Fiume. Sacro , bifognò altro detretò , che fù NpiioépnT 
ziwjùperjùejent ioei dal Configliere D. Ottavio dePiedsIel^ 
hs CoiPpiefiarioyper efocuzione della fopradetta lèntereTa , 71 ^ 
giorno f. Aprile, i 6xf ,. , ed è del tenor cheNficgufi. a Wì^'a 
Vifo loct^uit prov:juìH , decretu» , guod prò exequtipHe 

unti» S’C. —Paratee ad preefeos\/ixiflefft<s in .Lo cu LefinA.tXee, 
tra ofjluminis Sacri ,, tollaatur , devafientfer pr(u>t,pr^^ 
fenti decreto tolli,^(S devajìari tftandantuf^i Ita quod Laeusye^ 
maneqf iiber ad bepeficium Sacffi èHofpitaiis Di'bx Maria 
nuncittiea , & infuturum aita. non conflruantur. fub pana uneia-r^ 
rum centum . ffpf fuum , & intima ur - QBavius de PMcoleh, 
6 s foL 4f. a ter f lit. A. , & 4^. vaA appretii Gallar ani de 
1 7^?' 11 ' .' i- ft . ' ’w l i-'i'ivs ) ■-'.V.ii 

A eptai ficuri ftabilimenti del S. C. fù data piena dccuziòne, mtfn 
trechè coirintervento del Configliere Picoolellis , e de’J^priti 
a’jS. Aprile i6af. fiirono appoQidodeci terniini marmorei cox 
me eftttamente y e difiintamente riferirono Oio^.Tomafo’Rs^gt^T 
nefe , ed Angelo Antonio Maggiorella Cot^pafiàtori • ordm»rÀ 
della Regia Dogana di Foggia i cd in villa della relazione ,de<^ 
UiedcHnn fu emanato bando penale .contro defgontrovegnenti i,’ 
0 ,..i ^ ' (^7 " ' ed 
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ti amotòn de’termini fliddcrti 46, voi. Appretiì Gai- 
ìortni de a>mo 1 739. Ma comecché la relazione di tjueiìi Re^ 
CompaRàtori tronca al-prefònte , e rroncarà per ravvcnire ogni 
preicfto di controverlk dei confini' , ^rciò riputiamo indilpen- 
fabiie d’ intieramente trafcriverla > k làppiali , che maigi ado 
alla perdita degli antichi procefli , fé n’è prefèntato autènti- 
co , valevolillìmo documento . Ri^irono adunque i Regj Com- 
pa^torì , eftcutori dell’ antica terminatione, come fiegue . ' 
Noi Gioì Tomafo Ragpneje , ed Angeh Antonio Maggior elia della 
Città di S. Seviero > ordinar) ComfMjfatori della i<egia Dogana 
di Foggia ,faetiatno relazione , tome per ordine del Signor L'on^ 
Jiglìero Ottavio de Piccole Iti s , /fedito fatto il dì ultimo Marzo 
i6xf. ci forno perjònalmente conferiti nel largo della Torre di 
Miletta , Torre Regia, per guardia della Marina per dividere, e 
titolare il Territorio della Terra di S. Nicandro in quefto modo 
vj. Pigliando dalla Spina fama , quale fa nella via di Rodi > 
difante dalla Torre di Miletta > V proprio dalf angolo , che 
guarda verfo mezzogiorno , Infno a detta Spina fonia per poffi 
cinquecento fefdntaAove f i pofo titolo colParme della Santìjf- 
ma Annunziata di Ha poli , come qua in margine f vede l' Ifola 
di Tremiti , qual titolo marmoreo fià difanTe dall' acqfte del 
mare per pajjì fettanta : e da là tirando per detta via di Rodi 
verfo Lauro jper pojf cento ventiiue , dove f è pofo titblo coll 
ift^ arma » che guarda verfo detta Ifola di Tremiti . E conti* 
Mando il cammino per detta flra.ia , con p Jf ottantadne , e 
mezzo fi arriva al capo dell.- paglie del lago vetcbio, detto Scor* 
eiahove , dove f è pofo titolo con detta arma , che riguarda 
verfi il Imo . E da là continuando verfo h Taverna tff LaW & 
per detto Scorciabove, cannucce. Cannucce f iafiia a beneficiò di 
detta Terra di S. Nicandro li giungketi jpejp per pajf quindici 
dif ante dalla Terra lavoratoria , lafciundo a man fnif ra la di* 
fènza di fagio di deità Urrà di S. Nicandro, f arriva con p 'jji 
mille tento trenta al taglio di detto Lago veccèio detto Scorcia^ 
bacìe, dove f è ùqfià titolo con ditta Arma, guarda verft 
ìlLagoiE da lacamtNuando'per p/Mquìtrànt^^arriva a una 
FONTANELLA detta d( SASÌCO -. E' Ja'-ietta Fontanella 
eontinu ndo peti ietto tnnnk Sagro pet pnfp duecento cin» 
quintadue ,fi t pcfótitoh atìii ietta Amia ui^ Coppa d:tta 
M Sagro ,quah riguarda verfò il mare : E dìt là continuando 
per dette Cannucce verfo Tur elio per pajp quattrocento alla ri* 
volta ^ che fà detto Lago vetchh , dove f dice il Piani dì Sa- 
gro , dovef è pofo titolo con f ìfiejfh Armò voltata verfo ^tto 
Lago dirimpetto alla Maatàgnn'di Madia ; È da la vOlhffiò 
vetfolaTorrediLauro, aaaf 'p'er angoli retto pip' papiri*’ 
tento cinquanta , dovef t p(fo titolo ^on U if iffL'Jh^f ‘eòe 
guarda verfòil Logo ^ente : E tirando' eó^ot^'vaìrn'} lo 
oannucee per dirittura , per pjjp ottocento fettanta ,f arriva 
b, ■ - allo 



ailo sharcaturo dirimpttte al Porte di Vìeo , dove Jt è pejlo thoj/l 
h con L Arnta rivolta ver fi detto La^ó : Ed a man iirit, 
taverfi Miietta ^Jì forma un' goletta ^ Jìm Promontorio di 
t amar iti , & j etnei ^ quale rxjìa tutta a mncfUìa di S,Hieam 
droiE da là continuando verfi dittaTorre di Lauro per pajji fit> 
tecento cinquanta Jì arriva ad un untone di cannuutt dove ijh 
no alcuni alberi di fichi , quale fin dijìante da un Orto o qttqfi 
per pajfi cento ottanta , dove fi è pojto titolo colli fi^a Arodt 
rivolta verfi il La^ : E da li voltando verfi ilmolino di lau^ 
ro fi arriva per puffi trecento ad un taglio d' acqua , dova fine 
certe tamarice ^fi ci è pojlo altro termine con detta Arma.rivot* 
ta verfi il Lago x E da là tirando per le caDnucCe verfi detto 
Molino, e pajfi cinquecento fi arriva al taglio di dette Terre lay 
varatone di S. Xieandro , dove fi è pqfh altro tìtolo eolia fiijfa 
Arma verfi detto Lazo , diflante dalla Taverna di Lauro per 
pafi ducento venti , dove è unogiungbeto dì pajfi venti , qauk 
và in beneficio dì S. Nieandro : £ da là tirando da fitto detto 
Molino per dette cannucce fi arriva per pajfi cento venti aiPuf, 
titao titolo pojlo dell' ijiejfa maniera , quale fià dijlante da dei- 
tà Cafa di detto MiRno ptr pajfi novantaquattro : E da détto 
ultimo titolo fi và verfi il fiume de Apri » e Taverna di Camo- 
la , conforme vanno le taglie , e cannucce ; reflandt la ferra 
firma , (3 junceti , ea alcune tamar ter in tjja efifienti'a bétit~ 
fido di S. meandro , t di altri a ehi Jpetta , e le dette pagGt , 
e cannucce verfi il Lago a beneficio della Cafa Santa , Decla- 
rando , che tutti li tìtoli fino pofii /opra ilTérritorio di S. Ki- 
candro , eccetto li orimi tre , 'che terminano la detta Ifola della 
Cafa Santa , atte/o li altri fino pojli alle ripe delle acque , (3 ì 
tammarìcì, quali fi doveano porre alle taglie delle paglie , e can- 
nucce , dove non jì è pqffdto ponete per li" acque , e fanghi , che 
vi fino , che impedivano ilpratticarci . E quefio è quanto ave- 
mo ejficuto per ordine del detto Signor Configliere, per la verità 
abbiamo fatto la prefinte firmata per le nojire proprie tnjni ; 
dalla Taverna di Lauro a' 6, Apnk . — £> Gio: Tomafi 
Kagonefe Cotnpqjfitore fipradetto affermo quanto di fipra — Io 
eh Antonio MaggiorcUd Compilatore affènno , ut fupra , 


Ed ecco come in tutte le iùe parti rimaft il Territorio di Lciìna da 
quello di S. Nieandro didimo , e terminato con terminazione 
certa , lìcura , e perpetua per i due punti filli incontrovertibi- 
li del principio , e della fine ; e per le mifiire , e didanze ipie. 
§ate ne’termini intermedi ; e della di loro firuazione , ed afp«- 
to . Nè v’ i dubbio che per infino all’ann» a 720. l'intiera teriiti- Q 
nazione mantennefi, quale fu appoda nell’ anno lóif-, iènon 
che venuto in mente a taluno di confondere qfuclchè per mez4 
zo de'cermini dava didinto , in verfò l’ anno i7ao. fè n*-ofibrva- 
rono mancanti quattro , ed un altro giacente fiior di luogo . 



Per 


far dar i'iparò a qtfell’fincònVemenie , ftimò il Cefo de’ Crèliitóri 
di richiedere ai Con/ìl?her Crivelli ,‘-che. litrovavalì nei 1729. 
Jì/per facievt bei per l’appre^ di Ialina Ja' vifita , c ricf^ni- 
zione de’tcrmini , aqmtcnus opus'W rcinccgrazionc de’ man- 
canti , artifizioftmente fvolti da chi avea l’ impegno d’ allargà- 
re i propri confini . Meritò quella richieda l’annucnza del Mi- 
nillro , anche a ciò fòre dcfiinato coq particolar dilpaccio del 
Viceré di quel tempo ; e lèguì la vilìta , e ricognizione de’ 
certhini coll’ intervento di tutti gl’fnterefiati /é fra quelli dell’ 
Avvocato, ed Agente generale del Principe di S. Nicandrq,t e 
degli Elperti , e Deputati dagl’ Interefiàti medelìmi rilpectiva- 
nente tralcelti . Così dichiarollo il Tavolario Gallarano,-; Se 
ne appuntò accejjb formale da farjt dal detto Signor Comnie^a- 
rio , tue infraferitto e da hro Efjierti eligendi : Si efegm , e 
per parte deli' III. Ceto de' Creditori furono li Signori yfvvoca- 
ti D. Ginfeppe Borgia , ed il Dottor Kicolb L'orbo , ed In i , e 
per ’EJperto de'fdedefmi il Regio ComfiuffatoreGioactbino Caflél^ 
li deila Terra del Roteilo de Ih Provincia una col hro Deputata 
Pàoìo\Antoni<i dì Napoli E r erto di Lepna , onanto delt'ihivsr- 
ftiy ed Uomini di S.Nicandro, ed III. Principe pofff''rc - J. 
Dottor Giufeppe Berardo , e col medefmo il Dottor Gio'. Eatfi- 
fa Pizza, algente generale, ed^te Prencipe nlli Stato di, S.^ 
Nic andrò , .Apr ocina , &c. e per Efperto Angela' Antonio Man^^ 
zo Regio Compajf tare della Città dt S. Severo } poche m glia dì- 
fante , e per Deputato il Magnifico Notar Nicandro Gabffo di, 
S.Nicandro E attor generale delle cofe di Campagna del detto,. 
Principe . >. ' ' - > ' . k » 

Colle predette Parti fattqfi la_ vipta fotta il giorno f Maggia, 
1729. con malto incomodo ,'e tempo- per lungo camino. di tatti li. 
laagii', aliar terminati nel i6ìf. ne fù ordinata la rimi far a-, 
zione delle dijianze da'term'tnc , a termine ,'pccome era fiata 
fatta nel 1 6af . , e quella compiuta , e fattone atto , e 'rela- 
zione dalli predetti Regi Combajfatori CafieUi ., . e Manzo eUttix 
come di fopra fattoli ^.<di iiaggio di detto p^ato anno iqi9> 
efegui/a poli inteiligopza , ed c0finnza<di me infrafiritto , clK 
appafiipet^dogPAlfì^àntitohti : ASlàpro Magdipeir Guhernato-^ 
ribus S.Domus Sanciijpnue Annunciata de Neap. utilis Domimn 
Civit'àtD iL^/rrìttnq ndnnallis debitorJbtcr ex confa ajfii} us, 
eyjtfiim^vitatit,,<&.àliis ut.exiaclit Commiffarius Dele-^ 
MuimelMcffcaltiula Regius Confinar tur , in Baqca de, 
pctndsSeribam Refiò , ut.afo/. lii. ad 11^. diS. Protefil 
lJt,E,.di&ì Appret. , ' n i j,... .n j*.-'* 

Do] 5 h que^i atti , efièndplì letta la tralcritta antica, relazione d^l; 
iSaf. , ,e tenuto contraditforio; tra le Parti , con, decreto del, 
Coufi^oréCriveWi a’ 9. Maggio 17:29. venneordinUta la reim-, 

pofizibtve.de’terHMni'j. e U lòftituziouede’maoc<mti.ieoJr apnr 

confimjli . di lA. Cj, P.<pir.impreflb„ dell’ anno 29. > ,e ?.6af. 
•i*jq ■' Aven- 
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. jlvendofi rifèrbato quel CkmihefTùtiò di rfare’b'prowìdoiéa »?■ 

. (petto al (Iooiìbìo del Terrìtona tramezzo <aidetti terminile del- 
. la giur(fciizionc,e jus di pafirerCtfino a tanto ette non l&rabbe iten- 
ininato l’ accellà.con la rebziooe , deiìgnazione , e «‘«Aumti- 
zionc de’Confini elpreflàti neiratorao ifiaj-./à/ 47. a 
diU. Apprtt. : Della quale rjfirba , e del quale 
mezzo tra poco,tàreaio dil(iwa itìcnziono' .’ > * -V a' 

Ma affinchè fi vegga in qual mapiera , e oon quali caia» 
c/è'proctdiHo àfia'aivifàta te^^hlazione", giova fàpSl^^cfi 
Tavolario Gallarano giudici) di ripètoreV» de’cerffil 
;jquell’jfteffi) ordine » e metodoixhe <u praticato nelParflWJrdtrf.CI 
,Ffiroa di tutto volle fimare i due eiirenii delia linea certi, * ndn 
.controvertiti, ponOndoglè anche col cenfenfò delle Pitti tper 
•punti filli . DicCjCgli i Siuatae tnli' ama vi 'ffiro4d A»- 

^ /griKCHforiCi<r.Tomaf9BRa^')mfe y vd 'Angtlantòm»~ 

di ^evfro , eoU^ itUerVrnto dti ■Ktgib‘Ct>>>Jì^ie>4''(^r 
tavio de fUcaitllis principiàrtna dalla di- Levatiti per 
Mknr» centinaia di pa£i. DELLA REGI A TOR- 

RE DI MI LETTA , ! difeefio dal lido del rnare^f'^ptU deti- 
ne dì pajp , e proprio dalla Jìrada^ eie da Rodi fi vitM'P i"và 
-verji pii* parti , ed in ma marciia di PruYitht , détta' '^ALf- ' 
EiUoAtirHlMENTE DETTA SPINA SA hCTA { 
tempo e/ì/lente ) ce/loearono il primo' tehmoit 'dt''ptet 'rd'‘ 
hianta y .così doMte ytcolP inter vento del dtttb Signor Con^liP. 
re Dk Franctfea Crivelli ,>Efperti ^ e Pàrti a^ f. di Afìgpl di 
detto paffato a/tao 1 719 . /« a frhna vijìtiaeo'y e trovàtoln-pièdi 
Mlente , mifurato d’ aJuztafipraterrtipiilnA 'iinft/éè^y diditfo. 
goezza palmi due , e di grofLaxa palm ' f , , V eóUi /kcci^'Pì^tA*- 
danlt.nel morii t jfilt ^RJDvnfki^ edinc'lfit a 'hajfo rìWTv^'ècbh 
feudo y.ean corona fipra ,éoU'o^t^rdioAfiPdO £*na OiPzonta- r. 
Je cofii iettert.AìGvB, yedàfi*ep^Ap\%ìkWél^ 
tatti >je.:da;mt~jfiUtmA ttìcOj^aìtite 3-ÌBl fddpPantufd^d^yi^ 
fi^va he^Jìtaata-hipiédì^ ef n iéopo dOOiì'^bek'fi vidPdiÀid)^ 
pertinente dt )\ùlatta , e di S:EGéandro'^/hfffìra ye WdPftPà 
J' Ifola di Lefina col feto attiuntt ài fpììig^y e^iidoytbé 
dava y e daiatoindkavafeeonéét'lapifituVà l/ prof.gàhnen'th 
delcòttfittt . . ’ ' !.l fi j ■”’ * ‘ -v ■ ' • • ■ - = 

Tettejl da me le predette ojfervaihnt'i» porfinoM * di dettb- SÌ^oè 
Configiiere Delegato yt delle Parti- y e de' fiio Reti Cowpajjti- 
tori y .e Depatati re/jiett ve elètti y e dofdaAd^ àllé PerrtH 
St 'etti unn/tte a mfdirfioflr'atà^,f^^d of^^ ^ 

'iutti^pì J? 'chxa,a dirt^ quaìcBc-iCiifd^St idevdìct\ 
iS topice "<nt ti. ppfio tteU'’ anno ^ 

(3 a teryVoltm_. Appretti Lfinap ■ , ' j V . ^ \ _ > ' 

Ma perchè così il Perito , come il Còmmeflàrio , cTAvvocato dc 

V .. i . s V. • cV' i * - "ùf i-> t '• •••■' • -Cfé-^-'’’ 



Creditori non volevano fetìar adito aperto a* liti^j , pnìdente- 
mente fi fece quello quefito alle Parti , tra le quìli , coinè di- 
cemmo, intervenivano PAvvocato, ed Agente generale del Prin- 
cipe di S. Nicandro , i quali con vanti dalla fòrza della verità 
confèflàrono quanto fiegue : Dopo 'ahaanto d' inter loquìmento 
fopra lafentenza manata in 'detto^ anno 1622.' , ed efecuzione 
data in detto anno 162S . , CùìlCorckmtnU fu detto idejt- 

tict ejfer il medemó topice mVmtdtmo luogo f 
€he fti allora pqfto , f>i> 49 * P* cod,, :\ 

Dopo quefto atto così fòlenne fu preferitto doverli formar mffiira 
da termine, a termine giufta il c<i»ntenuto nell’antica relazione » 
con fàrfène un nuovo pieno atto , come in fotti leguì , incomin- 
ciando dal primo termine elìtlenre e non controverfò , fin 
£>tto al Molino di Làuro , dove dagli antichi Compafiàtòii lù 
.pollo r ultimo termine'di confinazioney?/. end. £d ecco i dup 
cftremi certi , ' come due ■ punti filli , c non cóntioveriiii - . i4 
vrìmo deiignato preiìb la drM^^ ’à Sjfìna ;>-£ 
l’ultimo di lòtto al 'di Laarò, Quale cii coftanza*, che 

colà importi fi vedrà' à fùo luogo,' • ' ■> 

Kel forti la cennata mifìira da termine a termine , fèbberie otto de 
dodici fi fòflèro trovati efiflenti , ^attro peiò* di elTl ei^ano af- 
fetto mancanti ,* cioè il rv. X, XI. , e XI I. ed ii v. giacentMuór 
di luogo. A fine di poterli reintegrare quelli tei mini njifncami, 
coll* intervento degli Agrimenlòri , delie Pani , e d;;i Conli- 
gliere Commeflàno , fù tirata la linea, lét bandoli l’ oidiitìL della 
inilùra da termine a termine , giulla l’antica cohfinazione , e 
relazione , con eflèrfi polli i légni , e profondate le lòtìè , do- 
ve dovevano i termini aliogarfi-, fot 49. lit,\/l, & a ter, t'd. ^ 
Di tutti quei tcrmini^àacanti uno lòlamente,'comc riterì il Tavo- 
lario , doveva porli in.fito Pantaholò , ed ingembi aio di vepri, 
cannucce , ed altr* erbe fi-uriche • di Pantaho i- e quefto erafi 
appunto 1 ’ ultimo vicino al Molino di Lauro ;' ma. yenne -atìj 

-difficoltà ‘heilà riappolizichi dèi medelìnio; 
euénqt^R oflèrva^ quell* iftelià • efotta mifìira^ praticata dagl* 

ii termine -con topica-, 
c rainufà' dclcrizioné : fino con la figura del luogo , e milùraMb* 
ffal^lgffincj^injMB^n^ rimoliò ,Vo l 

.® rinvenire iMuo:>ò dove 


Dontenti 


& dt. B, Appretti Lejìnte., , - cì \ 
S Perijo^ delcrizione deUaorpV^ 


nelfnoJìtOì ebe^ tiftto è litnaecì^foie di pietra M 
tttfo PtarieQ , langbezza ds.pa^i quattro , e mezzo y dì com>enc*v\ 
^ok larghezza y e grojj'ezza'^ E di fono vi fupfa una gr^fj 


^ mir* ditta Chianti di pietra * darù alqmmtxi di, kafk 

nel tenero fondo , ed intomó Jìt fabbricato con talee • e rottame 
\di pietre , e con tre pezzi a mattone * infetìio di tritea t^iimoy 
nianza del Giudice , Parti , Kegj Competitori , e Deputati 
Jpedlivè : detto efeguito , ed ^'ettuato in prefenza mia ^e la to- 
picajìt nazione Jia (Ufeoftadal Pantano deUe .cammectYu Jie 
fianehegeia il canale del fiume di Lauro , perpe^ 4> eoUaJàe- j 
tia ver/o il Pantano, neUa qmk malamnte inttJkM èffdf 
prefa ^l feguent e modo ,Jbito.at. lit .G. fòL'tu.dpprtL 

Ltfinn. iJltiLi.-j 

Coir ifteflò ordine , e metodo , e fluendo k miiìire , e le ‘ 
^azioni dell’ antica terminazione ,ib collocato il termine XL: ) 
lapideo , che mancava , cogl’ i 4 dC impronti , date , e Hgùre « 
Nella dedà fórma fu reintegrato , e collocato il X. > che piari; 
mente mancava . Da quelto li pafiò al IX.., e fu ritrovato 14 
piedi elìftente ; e così parimente l’ Vili. VII. ,1 e VI. Il V. 
termine fii rinvenuto }4. paflì dinante dal Ileo defìgnato neir 
antica relazione , eie jfu nn^o nel dovuto fuo luogo , < fono Iq 
parole di Gallarano) quale termine era di fienile pietrAedi ‘gran-, 
dezza, imprefa, ed anno fimi le <ag/’ altri antichi di pìetrajorte 
bianca . Quindi fi pal^ al fito dov’ eflèr doveva il IV. termine 
dagli antichi Agrimenlòri défignato nel luogo chiamato la ^ 
tanella di Sagro . Quello ternune nonib trovato ; ondrdoyette 
eziandio reintegrarli , praticandoli le llellè milùre , c,detìgnaT 
zioni degli antichi Compallàtori, con eflèrfi piantato limile agP 
altri di pietra di tufo bianco , c colle llellfe inciliooi , e dat^- ^ 
pafiò indi al III. termine, che fu trovalo efillente ,ed in piedi. 
Così fu rinvenuto anche il H.; e finalmente il primo , che chiù-, 
de la confinazitme , terminando il . Perito con ' quelk 'parole è 
E per ultimo tornati al primo termine dove fu . la Spina Santa , 
donde r antichi Regj Agrimen/ori % tal fìt Regio Con/^Rere. df- 
Piccolellis principiarono JaMtbladiam^o terminazione projiguio 
ta con dodtei termini ,0 titoli fi» di fiotto il molino di Lauro ^ 
perchè da noi pofiia in Maggio del pelato, anno 1 739. fìi ejftr, 
minata col medefimo camino e dipoi reintegrata , e coifermata 
dall' ultimo al primo, fole in fin. Ut. E.', (fiat. Appretii. 

£ dando line alla lìia relazione , cosi s’ elpreflè : E compifco di 
dare contezza della reintegrazione , titolazione , 0 terminazione 
de' termini efeguita nel nufe di M^gio dei pafiàto anno 1739. 
coU' intervento de' predetti SignorfOmmJfarto Delegato. RfgM 
Configliere D.FraneeJco Crivelli , Parti , Regi Agtimenfiri , 
a Deputati refpedtive eletti e me injrafcrttto in efecuzlone del 
mentovato decreto de' Maggio 1 739. nelh citati fogli a 
1 4J. at.adi^a t. menzionati di Jopra.fol.j/[. 
laranì. '' ' ■ _ ' ' , 

Nè rraraiciar debbefi di avvertire , che d’ otdine dell’ accorati-*,’ 
n» ponfiglier Crivelli , oltre della topica ,» diftinta de/criziotj 

‘ ^ • ' fatta 
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fetta de’ ttrmirii rihvenut4ereinte,wrati, pef futura cautela, e 
perficarexza de’ poderi , fè ne' deàineò la -figura dal Tavo- 
larlo Gailaratio nei fuo apprezzo , e relazione fol. fi- Ut. D. ad 
j-j. Ut. E. Appret- Gali. ■) ; -v . v. . 

, ■ ■ " • - ■ ■- 

Q Uedi, e non altri fono i fetti'oècorfineì 1729. nella vilita della 
confinazione di Lclìna dalla Parte di'S.Nicandroie della reap- 
'pofizione determini mancanti. Or come da qiiedi fatti , con 
canta fianchezza,fi ritragge un. inconveniente , cui dalli il titolo 
di maffimo j e 11 rapprelènta per la gran cagione di perpetue V, 
inevitabili , difpcndiofidìme., ed inedinguìbili-difcordic ? ■ ' M ,'r 
Come puoi dirli, che ila in piedi la idedà controverlia di conUna- 
zionedel i6aa. * quandocchèdmafè>aJlora lòpita-, ed edilità 
colla fèntcnza'prodèrita dalla -Ruota dcl-S. C. dilla feccia del 
luogo i e coll’ appofizione de’termini feguita nel' i6af. alla pre- 
fenza del Configlier Piccòlellis yrioonoìeiuta , c rcimegraia per 
i quattro termini manchevoli ilei 1739. dal Tavolario Gal la ra- 
no'ooir intervento'del Configlier CriveHi\ e coll' atlidenza de’ 
Minidridel Principe di S. Nicandro , e degl’alcri inteiciriti ?«E 
quandocchè queda terminazione oggi elide fenza veruna con- 
tefe’? f '-'Ìj !^ . .il i. !!;mi < • . J 

(Comepuote afTennarlijcHe il.Tavolàrio Gallarano/, iquancurfquO 
aveflh molto , e molto didato, e-ftentato n ella reappolìzione de’ 
quattro' termini manchevoli per llindabilità deUuogo , -come 
rifèrt egli dedò ,* pure non confórme efàttamente all’ appolì- 
zione dc’termini fègnita nel i6af ,• quandocchè la fatàga i'cd i 
iìidori del Perito non nacquero dalla difficoltà' dell’ accerto di 
dia operazione ; ma dali’ielèaiziunt,che pendmahnente dando* 
vette all’ opei-^ione medefimh per la didanza de’ luoghi dall’- 
abitato } e per la AalagevoJezza delle di ade ,- per ove doveaii 
padàrc ? £ qùandocbiiètdlle regole dell’arte,, facendo ulb delle 
Knee paralelle , ma iil piecióla'didanza , per ovemon poteafi 
praticarè , andò'a rinVertiré' l’ anticà terminazione , rÌBfIiaocaiv- 
dola de’ quattro termini ^ die.vifi tVòvaron'rhiancanti ', lenza 
recar pregiudizio alle Parti ? Così .l^ editto 5 vilànte , onorati^- 
fimo Perito i^icgolIi S Aiyoerteado^còi dtlit di'-^ 

Jìanit-ila termiae’At \tvrmtme v toptt’ i' iti nsr r. paglie , e ciuti. 

t$ttcet'P«f!'lti(igiim.pBrle'ydevfno>fwJrpi^'o)iràtkare, per /? 
i)t/p 9 di*ltteUo^ét^^’^'^ihc 9 atrdd' ittqìta -fango , jnacchie , ve** 
pnta^itl(ro-^ travtiglifo àntoppà - penib d'uopo è fiato àtr- 
detti'parti farlo per termitU di perizia con /Sere, parallele , nts> 
pòco Mfi(^o , (fUaU danno la quantità dilla dijlanza -, tee (Oik* 
pajjhndqfi colfefio , corda ^ttatena Sempre 0/ /’ incOTt'-^ 

tra qualche poco di divariò - che notC fa discapiti 
veruno a' confinanti , ìaw^riacbè tal tarmi natùone 
è per 'dimoftrativo di ' longitudine ^ e non di lati-' 

tudi~ 
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^ 3UIUJJ33 II 9icnb Bijap oSonj ut * grepng tp ^ oizrpnrS p ina 

ip ns33i[ E|pp uoizeyaiuoa Bj aqqaJBJiiEOi ^q333jju3ui 5 
X 9 ojBp ttou 3 f ‘ aiasaiuBdiBW ! '68 S) 
•^ftj^30itvo'zymtr69/>jjìf f v*j»4 ittu9*i3$fx9Jil ttf'iffif 
swy rx-^ff -t’Jtrés \ Jt$9r'»tirp3Mt>yuy: w *B rntc ixxftiap s$qi 
•nru^ tp - 1 -(f/f rflwr 6i •/mj ajm>^ >p '6 hu mnu3^oi ut smb tf 
•ftl/i/CJ ta-ffrì^P' * t>txpjoxn yugi uou 3UIU1J33 ji ^q7jo{ 

-iB * Biia'u^ Bzioiu^.B] ajtiaiaeiq» uoa otiSo^ ojyòu jan ^qaDoju»x 
/ . . . , ' ii . ' vw 

•Mf ‘attuj 9 * ofjiTuifufY ‘JtfBf'pdo fp-i gj'i- -MBU u>i3!pujd 

ifo 4 uStidd Uf :jrn 9 yf eSSufqau- [on subj bi ^qaojjiu ‘ « JW 

»» ofjBp IP aofprào p oftiqqb ui ^ ifBuaqMx' uyou.au «jjrad iMo 
‘ -9 -a taàput^»/tp -jfqfò 'P ^ooo ottt^ pa ‘ utta, 


’pjot^ odop.aoioa ^ ojBAapaiqaiJ aiic^ sfaqa ‘qiBaoiqjiau «. 
^3jno3 aaipmQ jBp BAiuaA auiuija) y ainaoiBanuB anbumueno 3 
■ - ■ n’ ■ ' 'Otjffffuf 

'VOì < ^vtf ‘ umtituSot ujìnu vjnrji * nffisoji oj/gtiJf/àt gj * m$ 
-DJt^vJtl fduj m ‘ ìuotypjjxJlxj tpuipef oo4 mnumMt«À»p» 
-aoj ftfof t iSpfctjfuriò 4tpBj j/jm * smttumvifnjuoj ut uatpjij 
-ut ‘ BjauiBÓiBdfe^ eiPP aiBnnqux U sq3 * ’S* 'oi -jvJf 
-y'djijt Tio^vf) 3 }ut^»^ \\ popóajapj * qyBjj&i} yuou aJEiz 
-uaiiB; ip ^qajosqB pa 5 vò/ usd’t i •tfttfuo» ’P ufo'S "i •?// 

-90 tp'j sìJtpttf s 3 utao 7 ’ii'fr/ 'ìpìuxjl^ gj 'j 3 ^P*B>j 9 p -j t >9 
\-tP »7 'if!j g} 'iBp,u 4 J 34 ut '}t^tp fpy 'tai f oyij ioa oipuBiz» 
ps faiBiSapAud auq;jad bjj ajna o ‘ Bpuaiuoa y jiBAud bji aqa 
or ‘ apanpra op 3 11 'tnof 'x ‘tanu ' i £ ')fnJuoj vjo'g 'tr 'tunu '69 

’3{}f'dttf ejffg :o6.i ’3ip -utu»»}iT * ‘ 

Hisptt^y ffof^ txBJtf .ut 7t>*^V"Wyt 'JW ynf 'tt^fP ^P * 

•Jfwrf vtuffi)K03 3uattÌuf 3Hf p^kffffi/uey 'utpaftp -j sumqnl - 
■qjtty ‘jvftp ìp-j 'Vf aps^u auiuija) p BzzaprJtia«u wy ip oiBip' 
-nt^ iu5<o‘nBnna»a yBo.ap yiaJBij uou uahìiàpu 9t» x'X’MUjuttp 
•Jf-ix joutmj Biiau òyai jad oueuipjo aunuaaa uoa ompniS |b 
ajaaBiSSof .ap<aunuioa aSàaj x^i^vtvqojtdutiaqoui ynndi J anounj 
•aiBtiE^QCHiqqnd ojuaujojyi.jaqauB.uaq ^qaiBi^pjB^anap uorauaA 
-uoa jad'aiB) yaj yay o f BAunaaya eta-jp ay Byaadp aS*»! H* 
auoi7yod/ip aad 3 ao uou ^ aoiuua) Bzuaj oizrpnid 03i^<»*o=> 
ojBy 9 où^ay jap aSSaj jad-^u- 5 iaBaa> 3 .ap aunuioa aStai jad 
^u ^qaaoiaduii • otJBurpjO'. 3 hiiu.ì 3 j b aiaasiSS*^ cupuBDif^'S 
ip adpuiJj |Bp Byàjq^-^ uOraBjaad bj oiqqnp niSo.p joiy baJ VJL 


' • fity. * saiutJyi pnh v 'ojpu»yj^ *5* * ^iV- 1- - 
tf' ^ fvp ^pjySvfJy }tu»fU 9 eu /03 •^ 

-utj23paviu4ì>jf9,i yj&ttmf* ^ * 
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- \ i * duorevfdJd B||dft}3TJ Vf 9J93B|^^(9p diuduijiqi^ 

’>U9<JnpUT IH9 *9Ì1TQU9} pnb UI 9JVmVOKSf9 puÒqq9p OjeAIjd 9Ìua' 
»p9 5 i;3iiqqnd«i|ijn^p iauoiii ran^nnui pwj9j^B,i3 9 ‘ini9icÌ9À- 
-l|09Dl Ù9A UOU < OTÌ9Ì:BS;9(I OWBl2ipm2 9ÌlTpJO jsd ^q9MJlU9€»- 
5ojur^ op 9 nb ip 9tio^fnD;rp Bfps 9ÌejÀi9 9)U9Ui9ia^9Jd |[pqq9i' 
-AOp upu ■•0pn9J'0y9ld) ip 0^9S^ [I 9SJ9AOp JBnunUQP wo- 
-jBnb ‘9JIU9AAB j9jod ip nBjTiSp V yiSp.qb ‘ hupiupauodui luimpi 
-Bj^jPnb yjBiiA9tp '0^ < BjrATjd 9 BDTjqqnd ip fAiaoin* 

J9d Bupa-T ryJ9pu9A b ofp^uv’S'fP adpuij^i fr Bqqbp y àjpSuiiye 
( Biziynp B[ owBc^fp «r Byod ) 9qD • ‘ ódurea ur qyatn B opj^. 

< ojjÌb.o^OjP 9 ‘ 10 ^ rp jBd b ^taaBjI ^qojgd a 'vf BiziymS ip lu* 
>iuiJ93.J9d ij.iB§uyni tp 9JO}3Vif oApom unafB 9}U9 oib}J99 b. doiiff- 
^ I pipnr0^9p 9U0I2BDIUU9J9P BIJBJ3iqjBj| 9J0A;y;wiy ip B<. By^; 

.lo^BU ‘ oipuBoi^'s ip adpuijj fap pqjuapQ^op ojo|ba fap 0333 J 
•:J9 J9d * aSSsq ip o{ODp.iB orqqnp aqpfBhb rp oiuauirSun^ip f90- 
sqD < B§uyni Biuoudui b[ aaond lÀ ofjoj jBjìug^. ^vBzuapuspjd' 
Byniàur Byanb ip By9jiuBui oddoii jnd BzzpoBjy B|pp ojoj pp- 

^on 9ff9U B3B/J9A 9'BqnD 9JU90 ®II®P 033BJ 9]U9UqB;j9AIUn'0 izip 

,-miì p Bin‘oiU9iunu^ ojyou (i ouiBiDDip uou‘q|oaoAqoWBJ9pyuò>- 
-ui,p' 9 JB 30 u ^od iqo'^.A i yp opo9j i,ns otuSnoa rp oi 

-3yjp J9p oyzyajqyoti ojpuBDyf^j •§ yp adyDuuj jb Bjyod i; JBpjcb 
•OB Bi^iyny^ yp yuywo)- Jad aqa <‘8aBuu^B ^od yqo ^«a ^ V;;/ 

</ .L. I, I , j .c" ( 

• ’ V ; . ■' V ■ ^ - v r* ^ •ifr> 

** f/? 05, •ii'o vjdnj snmtàììchusfqty 

SK \jfffpqoid4ff oswmpo'Sitnf pp taptjj uw3 * rtSem ^ ^9^9^ 
•94 aunmuws SKf Mjifn pm ^ auaqeq uwoof ^9q * 9t49 umpaàJip 
^u^ijrjtuaaaf affa-um^nput ooq spf ump^fvy ^v^afUf7m 4ad (iSd9 
saìjotìb • li'mKustpnapf ap 'dqnu ut •atao’g ‘^a)f aiotp tn- 

*’)tpuaqaj4ui03 uau \stawluof auotfèd sn^vdfad snd pvotib ppna^ 
rfib kaùotiiéid'qp'djuoo 9p 'j uinpnpq pjp’Sfnct uvdmsrhva f>//i $af. 
~Ja tun^fìpui dajtitrpa^ paoj otibtjv ut tqn umjupj oadaaxa- * wat- 
*ff \kàpaacì, ptdaftfim. ma ^awKf uiad anbwantn ponb pqf f affi urna 
. ^kqìqojdi’ddaijpdaua^ shjpPdjad snf aoq smutuaaui ‘ snCsnmmij- 
•ui pffffi ffif Jdaa ^ -atuSoa pna^ppop *i 'dva ui 'jxaa aaoop ajfa taap* 
\ròd 'iyt>^snqffi}0 stq ui/aaadd '*'949449994 m94CuPtuo'^ 9U9tutuo9 
'Is/at ■ pp cSUa dpiUtSoa ■: adaqpq i «tpjtfodftp sou pmbffv ‘ madatoa 
stìmtutaio. auot)V4 ponb * snC aoq pjdta tu94opna j tumumoo 94 
-/?/’ ap anbau * m^a}[ 949 fap anbau * snqtutao stq xa dnjt^t fP^fuoy 

. . 'rtu9Ìu''dhfv^‘9PM904^'9ffio 05 ‘i*5 

•É 9 *?P4j d9Ìnf'w\[t^j 9p '3^. yjfipaapj^ poti' stpnag ut stmia 
*-up^ '3tffii9;)'^Ì2^^t4490b J sijn^tp>tpy sntnq opntanjuop) ma tu949yi 
^ "rdùa muluój idnPap 1 v// 'ipp}^ '^anfuopy 

daànj )i'ft4^ 'LL'Umù''vi' iy^l/rktòqaod^ ' 49 fap -u2a}f ' 

U909f)a>d-'ii ipfdp^ si^a^a)f *4f9Ufidvt:9^ifuop) mappa 4aÌrtf^^f0 


lèifteflfcdie fi manifeftavan chial«, edindutóie • 

ve farebbon giunte le fiie efclama 2 àom , iè ayoflè potuiQ m- 

bitare d’ un menomo danno dd «io Pran^le 

fi fecero ! Ma cl»e i?li Periti , ed i Difènfon del Pnnci^ ^ !b*. 

Nicandro fuflero ftfd in /urdfwix; indolenti fpemawi .da qil«^. 

opravaJÌ colà., .ma con ^fòndin^ E 

del Ceto de’ Creditori , v’ è uom ^ x 

friofi oecfiiaderfi,che d fu Principe di S. Nicandro 

iggio^avveduto., cd al femmo inamno a^ 

gi%n farebbefi richiamato, d’ ogni 

SlU leappofiwon de> termini ricerato ? 

data la ipi^a di quclcfiè fi imofe d?averniècbato 

Crivelli aJS, IL C^ lènza foffrtre, 

Ceto de’ Creditori avefle avuto a goderei 
a fe appartenesva.? Non avrebbe xjuefic cofcm^fiwe 
* odièr^ Principerluo degnilfimo Figlio, «d 
allalàviezz» ,.avvedutezza.i ebuona 
Nò , cU nS ti ,f« ombra di , preghidixjm . dd \ 

Nicandro in quella regolatiffiraa , efettiflìma ' ’ g 

reappotìzion de’ tetmini /atta da u^erito 

tantowobo Quanto fii il Tavolarlo Ganarai» . BffM?? 
motivo non fe n’intefero - 

togravezze,T»èa’è<obte(Q finto 

fel& del Tejritorio intermezzo a’tcrrain^ al iPoflefrore. dateli f 

E'è degno (ielia gran cura^eiraoleflafeHecitn^ne 

, rio il trifto pcnlìere , che ijuei temum , 'onde , 

Tcnimenio d* Lefina da queib di S. Nicandix^ aver 

hinga^ducttg. p<r l’inftabdcà dei fuoto :6ngofo , « du- 

pero<;cbè lìcGome di i a. termmi appofh, od i 
mti ìtìn oggi jneHa tor ptopr». fano ne » fe ^ 

«»|ì, i.< gli 4hji 4- aocifbr. VI A 
bimana malia» non 1’avjefifefvdtL.i chC'le 
fivolo;ingojati ; così que.’Wrmam 4 JogMauo ) 

«n , avranno Quella doraita (; piKchè IvlUdse non " r’* pj 
ebe ogn’ano la dpfiderefebfce. uguale ^h Capitar 

lòtti wcggiawo < partirci dalle ViCinaniic di qu 
5T^^^eudidiA^ne:,diViai di Pantano, 
deJl^etra , dì Ponte a Selice „ , e, di Mondnagtme .f 

ajolTimi luoghi,.! quali per fcrmefi defb’anno 
ES;iren.ade, eVuoloVvi fi fperimenm f 

e ’l limo , e ’Ì fango li conlùmi . . i r..,., i -'i i 

Ani A pel fattQceffàr debbe la cura,e la foHecitudine ; 


N 
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s’iriprfAto colla’ profonda fibbricaftifa' nella fiià balè ; talché 
dàl <1739. fin’òra vi fi rawilà in quella medefima pòficura, in cui 
vi fu collocato : Ma qual'ora mancar poteflè , non cagionarebbe 
dubbiezza di confinazione ; efièndofi un termine fiiperlìuo > 
avendo accodo il gran combréniòrio di fàbbrica ad uló di Moli- 
in V Forno, e Taverna di Lauro, ch’è l’ ultimo- efiremo punto 
invariàbile della confinazione . i ’ i .. . j 

JE lè mai occorrellè , che dopo lunga flagione fi dovefiè rispponer - 
alcuno de’ dodici efidenci termini, non è delie' Colè dit&ili à 
praticarli per l’indabihà del fUoló o per T incertezza della li- 
tuazione f mentrecché fè vediamo innalzarli edifici di fòbbrica , 
e ne’Fiurai ,!e nelMare , maggionnóne potranno piantailì alti 
termini , >e fabbricarli pilaftì i , in luògo di quelli , in un lùolo 4 
che per più meli dell’anno è alKinturto a/ciutto , !|labile , e lò- 
do i £d avendo minùtamenie de£ritta nella terminazionedcl- 
nella relazione di Gallàrauo del i^ay. la limazione, . 
la difianzà' , e l’alpetti di cialchodun termine , ar;evoliinmo y 
e licuro riulcirà lo jimpiazzare .il ràanchevok!nctl'ì(ie(ià'^iliam''’t 
ra , e fitoazione, e nei medc(ima al|>etto ; tantòppiù perchè àb-^ 
biamo i due punti; fìlli del principio , c del fino della confina- 
zione , quai Ibnoli /a Torre di Miteiia , è V Modino di LauVo : 

- ' J l'.n ') 1 

N On v’è adunque attuai oontelà lui punto della COnfinazihne^eii 
eflère non vi potrebbe , nè vi dovrebbe in 'appreflò > u à due 
Confinanti , che paghi , c Ibddisfatti del loro , l’altrui non am- 
bilbono j e tra due confini fèpàrati , e dillinti còti termini la pi- , 
dei . Ma fè mai la sventura poitafib , ma non per cagione del à 
P rincipe di S. Angelo, die s’àbbia tra'quefii-dkie hìagnati à 
contendere per cònfinB: -ScmaS la -bilògna rioMtdeflè , cho la 
contclà s’ abbia a decidere precedènte accefib V imperizia v noq 
farèhhe 'quello delle cofè>perigliolè^ :arduci é ftianeiche ndn poi 
, tendofi per la via giudiziària , è coll’autoncà- de’'Magillrati lù* 
pcrare ,• meritar pò® ibnome d’iuconveniente capace tf’obbii- 
garC il Principe di Angelo rà- ' cedere al Principe di S. Ni- 
canditi il Feudo ' di : ' Lèiìna centib' il di^oilo^delle leggi, ci* 
vili ', naturali , rei diate ^nti' . Mal fànel^r-per io .noftro 
Pribdpalè , lè TMérjffidh .v«^' j|arpi^p<^{ar|. rdeir Avv« 
fàrio, che» per ta’''fliài)caniSà’ «leglt atti H 

pio sà, bbme aweofaca ; ’ vertir-noti fi':p0tcfl6 irt ehiaro di 4 tó wii 
gione ; Ma J’elìlleiwffHèrta terfttinàziòlio , I punti- filli' dellé wi®* 
delìmà'j' ildocumènto che ièrbiaihi) dèlia' titolasioncefata, 'C 
dillinta -del iSag. J e ia difiihtrflìma relazione dd Tavbiànd 
Galiaranò} fanno totalmente ^ombrare dalla fha'mMte cWi 
panici timori . . . .. 1 1' : , < -i! r ^ 

Secondo in- P incóhvenìentè s’addùce; che paflà'ndp-per 

coBTenieiitc . -iL di S. Nicandro il Fiume Sacro , il quale imbocèà^riel Lago di I 

. - - -<:;- 'Le.-- 
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J,c/uia , nac<ji»\ncl 1 6af. litigio fra la CaA deHa'SS. Aiinttnti*r- 
ta , e ’I Principe di S. l«licand''<^ ÌRtorno alla Mica » clic lk£ io. 
quel Fiume ; meocreccli^ non negava/idal Pol^iF>re di Ledo» »J 
che la pe/ca nel fiume a^rtc(iev»À ti Aiocipc di S, 

i o^a chie entrfindp il Fiume iAei& nel Lago , pefcare non,MÙ 
si potea dalla gente di Nàcandro : Che portatali in. lMoe 06 .iMl 

i6af. iòpra la facfcja del luogo il CpnligliQr PiccoiellmiOldinòa 
che tutte le parate latte dal Principc di S,Niouulra 
pi/ms lì fuQèro devadate ^ ChC' l’ oiècueicine di qocAo.Jdi^0O}K 
giudo in le dedò.^ lìali qua/kchè impoiCbila a praticar&'|é«uiit 
continue, e grandi difpute , che richiederebbero la prelòaea 
Giudicc.perch^ dilatandoli, orai ed ora rodringcndolt l'aocpie^el ir 
Lago ^^rimboccatur^a del Fiume non à lémpre lìto uguale ji,C|e/ • 
per evitarli qgni di^ttazioae , Had prauoato (èmnre dal 1 1 oaf!, 
di concedere al Principe di S. Nicandro a titolo di fitto i ma p<^ 
tenue mercede, 1 4. partite chiamate ^ dacrr ; affinché ave^ 
potuto fj^Ic ne/r mjboccatufh del Fiume, d^F lago,, ove più 
gradivali , come aveva articolato nel I7a9. il Ceto de’Gredidv» 
ri, ed erafi dcpndoda’ Tedimonjr Che avendo ^ Creditori ■ d’. A; £ 
G.P. nel mille lèttecento. treutatré dato ini affitto il Feudo di 
Lelìna , conyepir volle ccm * conduUPÀ di' #00 poter dare in.afr 
fitto ;»1 Principe di S. Nicandro Ifl parate chiamate del 
Sacra ; ma che dail’elècuziqne diqwfdo pattane avvenoeqche 
il Principe di S. Nicandro^ avvalwdofi^ di filai eagione., fece, l*t 
(ba pajata nella bocca del S^cfo; e principiù a tentare di portar 
l’acqua del Fiume per mezzo del .filo yoriàcorio al Marc i<ìonr 
de a/reniv^up danno notabil^mo.alLAgO viperchó mancayal,t»[ 
l’acqua del Fimpe ; ,ed avve^ivfi ancoi^ , chcrl’acqua dei Lago » 
entrando per l’ altra parte del Fiume» aqdayaia fcaricarlì ,ntì 
Marc . Cqfa , che^ftre ben poteva !».*> potrebbe oprandoli 
tutto nel lùo _fcrritorio I jantqcché gl» Affiwat.ori comparvero 
avanti del $ignof March e^ Poccfi)^GÓmmeÌT^rio , efòbbend# 
quelli aveflirq ottenuto orefine i'i^,fi(;preudeflt infoi magione ', 
ed infrattanto i»_-ore Fi/tfiinis Sotti, nifiùne^deHc Parti awefiè 
latta novità; lebhene coll’ in|forina^'c>)0 ipreA coftato fifiiìfi^ • 
che quc'di S.Nicandró pelcavah nel Lago, Ci non, nel Fiume | e 
fcbbcnc fofiè ftapi ordinato , che j’Srario > ,<e l’Agente del. Prin- { 
cipe fi carccmffirp ijturtavolta V]inibivon^ .tic aiéJlj>uievart(ip 
per utraìoque Parfetn ih ore Fiofoi^ì refih ferma ^ ed oggi an- 
cor dura : Che ella ricbiclla fatta» dagli, F,Ù4ua/j di liClìna d’ag- 
cordarlèli ppp,quefla cagione un proporzinn^o ercomputp,.JH- 
follè la Deput?^5for^e de’Creditori di avemacoofiderazipOO yilfo 
l’dìto della Caula , che fi cpntrov?rriva col Principe di Si/^Niqag- 
droj la quaJefta,yaLÌn cfoedi?uone . £ che efihido in plfdÌ€|W 
ilo htigio , f^mai-refiaXcftw a| Principe di S. AngeJPé « ofyi 
anno,in tempo delia peti andar dovrebbe unMiniflrp in Lelj- 
na,, per vedere iè |e Idrate „ che fi ncà Fiome Sao^ d FrÌ 9 *?l- 


pe di'S.'iNIcandró 'éìeP'^xtra .•'«■dri. 

waffi di' più- decidere , coff precedere' Vehziònf diTài^tój', è 
Ikxuiar- vìiione j scpo&ii bpar n^permetté^ al Princfpé'tìi 
S. Nioandro di deviare nettilo Terr#»6rto il Sacro ; c deviaiidfr 
io pmvenghi , che ^r»c dell’ acquèyel La^ ' scolino lid riil^J 
me ,- e vadinonel Marc Dccanfandi^uc/ióln^vènicnté'pc^' 
^viflìiTK), per Pimpoitanzà Idell’ affate j poiCchè deviando^ 
d l’acqtj» del Finroe , . molto -, e molto deteribrareHjclì la léfti 
dita del Lago : giaviilìmo per jadti^bie^ze dcl'Punto : e moltd 
più per metter in ^chiaro la iragiotie dcllfc Pàr'if',* non’póteiv- 
dolì tare iènza acceflì , e lènza réiazipni . nmn , 

M A'lcmai ne Venidè in talenrodi crtiitehdercidlPAVverfàrio fbl 
piede di «jueU’iffeffà prò polì zioné,^H’crr(^èàhTènten’à fatta,' 
ih giufliftcazionc del fecondo dio «irtéirtitvenieiib'j'lÉTohe colè di? 
pou-emnio , penfar conolcdrc, chcriaiw pirid'fàWfe'ì enón'mè- 
ritino Mtonzione i tìgiirati capi dr CèHtrovèrlìa' a^rilpetro dèlia 
pefcadcl-Fiumeiyle dtfLa^>i-le dèi èrandifflmtJ ihtérellc ,-ch« 
lì decanta . ,■ , :. .i ; - oiKloaiIi! r. ive '• r, , 

Potrernmo dire j-èhe N Lago di'Lefiria'/'cVmfc^^rt^tf^l’alm lìd/’h? 
in tempd eftivo'fi reffringono , d liéirinUertib Àii's’' aliaci ano ^ 
E che pelcandoff nel mcdetìmO'lh’fÀrfbo d’ftiiyèrlid^' eflèi è tìoit‘ 
vi puote per quella ffagrone Mnmii«arWcVflle''Siè liwidd ', e 

g ropriamente là , ove li ftsficànèt Paeque tllf Fidlrle Sacrò . E 
eflère non vi puote 'hot<lbrtfpò della pefca> fifth^nimènrò fkl 
Lagot, ilontanc^àleerto lirebbero le controverlìe della iituàzio- 
ne delle parate cjt/rv - q vnu:l l-; 

Dir potfenimo,che febhetv’hnehe' il Fidine Sacro nalceflè nel Terri-' 
torio di S. Nicandro , e peaflo rttdelìffio póriràflfe il fùo-corlò i 
nOn'tfàrebbe im balla- dèlf-Prfcbibc di S. Nicandro , èdè’luo? 
‘VaiTSIIi di dèvìapld'dt <ì(uel caiT»wiinò’n^turarc,-the lèmpie à iati 
to ,• «di far queftò 'dèvfljìnento ad ènilifazitìnb j c per livore in 
jireghjdizio del Feadb'tìi Lèf»ha>>. dejei i^itr^^ agua'l. T: 
ti ide «lhvionìhitdilH}\%H%Sff. dé'iqua plh^òid UrcMa l.ì.& 
-a'. $. incivile ,'Xi'v«Astl>ytWAòwwf. ìt? '’///>. '^ 9 . èìf. 

I. in ippìneìf.^<^)fa<tK‘ ’t’.xo'f. 4f. 

ab. 4y.'tìt\ l^n uuvtTiKi oibncjiA.<' >u 

Ed agtiùgnere ancor potrèmmò'^ èhfc catniòtflMtìM^bitatainentè 
il Fiume Sacrò a(meh''^.'riìlgliÌa òtir K) Télrirtit^di Lelinà, oi’e 
"tiè il-printipe-v nè i Cittadini dt S.'Nic!mdro‘''vei un dtiuò poP 
•fòli ma» 'ra^prefòntàrd , ^ifilnai ifl^&o allai-à4‘ ta'Òto le /iie Ipoii- 
■dev'the trapa^ndò le ^I tnigllil dei'Tèii it^b-’di Ix'lìna , per 
■ ovè il Sacro poi ta le fòc acdòetp’ìimbclccatdl'à'di òuertó verighì 
•ad eflère nel Tenimemo'di SJ^ittìridMI * . si '■ ' ' 

TI ^ A quene,ed altre fòmi^ievnlèWfflofle ridu^Vè^iWm/i a politivi 
iV I delirj, corri^iondenti sifj fjtòpf/(}a[cb'é' hifed dà un fitto in- 
•tiertmentè fògnató . Norè'»fràWt)*vcro', thb’l'èéiyhrato Fiuhie 
Sacro , il quale àltrfc noù éj elie urPpitciok) rulcello , nàlca ricl 
: Te. 


i Coo^li 


Twinicnfo di S. leandro., « che par, ducHo.- J ^ r 
. taire i ma aeoe Mfiia.na/cita^. ml^-ttorin di I 
-dicch Eo>,t<melk ,^ Sacro £• p(Br lo Territorb tjr 
-^i\<)ueflo v4»i finire nciJ,a|;o^ Tenza ^a»ai|occare il Tm» 

-d, N,candmwI^ggendoli..w|la titoiaz^^^ 

-«Iaz.o„e d._ Gal^rano 4 d i che ZÌ 

• no/oela ^“aorjgjoedaiFwtechiamato^cK). 

-terimne erclufiyp.dei ^ ^o, di I! kS^ 
s’unmette nel Pantano di Lctìna , ove 
-iJtfe rcaturiginiv che boIJo^l 
c dopo brewillìnao cammiiio fcatka 

vi fi è fatta , nè fare vi fi Duole la 

-le baflc fùe acque prive àSoJiZ2T » «<^èndp 

® *“T; 

.II» Geme dr“£„dm ,2’"' P“'° Poflèflòrc ,“„ 

del. Fiume , ent^. il TerrtS‘'dffe‘""‘^ "®^ d.ppiùjdel.coilò 

.^lIc?S"^S,?dÌ pefiff ‘SrÌn‘S,‘.r^‘' W 

E comecché i Miniftri delPrincjnc HI c vL ^ ;^dil 5 , jj 
ron di pefeare. nel La^ jZflf t, '!’33- 

« dal S. R C. , a 

Giugno del iraa «WHìnAi .a ' f>" .* , a ah. 

-incàrfurppM proce^ Regia ’Àu^ieZ7a‘’pZv£ujT 
•tumeniJouHttii Baptifia. Pjiza yiofutir n 

dimmi, m on Fb,nm.&„ii ù iliirmà,. / r. ^ 

Au<- 
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yùtrinaiMa Adhr. 'Ma^jUr' , 'Fitìppus Kuff'us Scriba . Or 
ft con queft’altro decreto'^riella' bocca 'del‘>Fiun)e fi vietaron le 
parate i dunque nel Fiume biun dritto dj^caW avea il Princi- 
pe di S.Nicandro, -giacché le intenderli dovere il decre ro di Pic- 
roIeIl»,come il Principe iftelso l’irttei-perra , «bo avreòbonifj»- 
tato vietare alPotóclsore di S.->lidaÌMlro le parate in ore ria- 
minit b-Me come pote4cele aVerc i‘iqilaitdk)iCÌlè nafte con cer- 
fczw nel Territonoì di't/efinSa Wr HMtftó iblamente, e per lun- 
go tratto cammina ,’'e'|idrtiederaAo-n1uore ? • 

Ma che protnuova lóprfc dl-Ciò ff-Pitrtcipe di S. Nicandro quel liti- 
gio >* che li riefta gradevole ; <ìM>ikli quell’efito , fingali di ere- 
dere'uoparadhlR) \ per còl rèndali al Principe di S. Angelo de- 
teriore la rendita dfelfi/iEiò di JjCliha , che ne le minacciate ca- 
pricciofé liti ; nè l’intcfefflh v che al Volo Principe , di S. Angelo 
fi cagionarebbe , partoriftono queirinconveniente » per cui do- 
vrebbefi obbligare » riteftiar Lelin» al Principe di S. Kican- 
dro\' • i '"' >' • •■■'W'rM 


P Ef- terzo inconveniente s’alléga ,• die mantenendoli nel Lago 
1 8 . altre paranze . le quali appaneiigonfi al Barone di Lcfi- 
tia,per elèrcitarfi'in quelle la pelea J mancando la Oente di Leli- 
Tetto tneoB- na , néceiiariameme' debbanfi dare'in affitto a’Cittadini di S. 

vciucaic. Nicandro, lòlendodare di frutto annui dùcati mille : E che di 

leggieripotrebbe ilPr/ncipe di S. Nicandro ordinare a’fuoi Vafi 
làfiì di non prenderle in affitto ; e vónir da’medelìmi ubbidito > 
come ftgul nel ip’j j. , pei' cui gli rAffittatori di Lelìna doman- 
darrtnl’eftomputo. ‘V ' • ' ■ 

Quello terzo inconvehiehtiijper nollra lèmma ventura, non trae la lùa 
origine dtìramaro fòmCw’lhigjte Controverfiejma da una volqn- 
. tana imteveroft vendetta , chefir potrebbe il Principe di S. 
Nicandro. La fàccia jpure ; abbiafiun difpoticilrno filila volon- 
tà , c libertà dc’lùoi Vaiìijli ; e niun de’medefimi, a collo di pe- 
rirli della fame , fia per accollare ad ètìèrcitaie la’ ''pelea nel La- 
go di Lefina . Crede fòrfl, cheqùefld per mancanza dc'lùoi Vafi 
làlli , ellèndofi' pochi i nùturali di Lefina’, rimCner poflà inuti- 
le f ed infnrttuolb ? Non lo crede Certamente', quanrunquei in 
filo nome'diàfi ad intendere ; perche ben sàila copiade’Vaflàl- 
Ii , che dal contiguo Slk«) di S. Paolo , c degl’altri Tuoi convici- 
ni Feudi vipòtrebbe Ì1 Principe di S. Angolo impiegare Ben 
sà qUainti Zltri cO'nVirint anelano un' occafìotiCdi Quella fatta', 
per procaceiarfi un yifio più pingue , e meno llentato di quel- 
lo j' che dalla zappa , dall’aratro , c'dalla culiodia degli armen- 
ti parcamente ritraggono . '' 

I jEr quarto' inconveniente fi addita , che abbia il Principe di S. 
Angelo comperato Lefina colla facoltà elprefla di jjeftare, e di 
Qiiarto irfon- Vietare a chicchcfia la pelea ne’ Fiumi Apri , e Lauro j quan- 
Ttniente. docchè correndo quelli Fiumi per Io Territorio di S. Nicandro , 
non lì puoi comprendere onde lèrger pioflà ‘quella ragion proi- 
bitiva . 


hy 



Ma lion lappiamo comprender noi , cohw afièttar lì poflìi: Tigno- 
ranza d’un latto notorio , e nommai contefò ; e riduccndo a 
capo di litigio un dritto certo , rapprelèntarlo per inconvenien- 
te . An poflèduto per tempo, immemorabile la Badìa di Pulfà- 
no , e ’l PolJèflòré di Lelìna. il dritto di pelcarc , privati.vè , 
quoad alias ne’Fiumi Apri, e Lauro . La prima dalla mezza not- '[ 
te del Santo Natale , per iniìno aldi aj. Giugno: e’/Plècondo; 
per la rimanente parte dell’anno , come venne riferito dal Ta- 
volario Gallarano Jol-s^. « A99. & 100. Appfet. 
Lejìaa ; e di prefènte intieramente vi lì appartiene la pe&i^gK^; 
ne al Poflèflbre di; Lelìna, per convenzione avuta, pria di lègui- 
rc rapprczzov odli'Abatc di Pullàno , come il .Ta velario i illellò 
ne rìfèrilc'c . Quelìo polTclIò nalce da chiara , manifella ragio- 
ne , perchè amendue que’Fiumi , i quali adatto non toccano il 
Territorio dì S.Nioandro , ànno la loro lòrgiva nelle pertinenze 
della Badìa di Pulfino ; e polcia , entrando nel Territorio di Le- 
lìna , s’immettono nei Lago . . .h 

” ■ ' ' ‘ . . .. 

P Er quinto inconveniente s’adduce , che poflèdendo il Principe 
di S.Nicandro una Mallària di carra 6. nel Tenimento di Lelì- 
jìntoincoD- irà Sèlla rèndita dìannui docati 300. preteftro i Creditori d’A. T 
nience. G.P..Ì chequello Territorio flato fullè occupato ai lor Feudo , 
conitì articolarono'nel i729.,giu(lail riferito daGallarano;E che; 
il Principe di > Sant’ Angelo coniprandò Iquel Feudo , pat-, 
niì di poter rienperare ' quelle €.• carra di, Territorio, elàg-, 
gèràndo quello litigio di gran timentò- per lo' Principe dij 
S. Nicandro ; poicchè o verrebbe a perdere le 6. carra dii 
Territorio ; o rimarrebbe lòtto la ,Giuridizione deCPrinci-i 
^ di S.‘ Angelo . >, . ■ ■ ' , _ » 

Noi però non oppiamo awilàré , nè loi potrà chicchelìa , il me- 
nomo inconveniente dall^lìdenza del litigio per le carra 6. di 
Territorio i e dalla dubbia lìirte del medelìmo . Il Jitigioi pen- 
de nel Tribunal della Regia Camera , ov’e delfi ordinariamente 
procedere contro del Principe di S. Nicandro Pòllèllóre del Ter- 
ritorio 3 elìccomeTion s’èalcun fegnàtò di turbarlo di Etto in . 
qWlBo polTèdò'i' còsi' non è^ptmio, IcobvenevoJe , nè recar deb- 
be riflè , e rumori il prolcgnimèntó: regolare di quello giudizio.. 
Tinto menomi ridurrà ad inconveniente, che il Principe di S. Ni.* 
candro rcllituilca le carra 6. di Territorio, le per avventura farà 
per liiccuniberc; anzi è colà convenevole , e commendabile , che 
li^i.'éfliuiilfhf al propriò. Padrone ', ciòcchi al Tnedefimo s’appar- - 
tiene’.' E ftohucnevolc alPintutto egli fi è lo riputare inconve- 
nieniè , che il Ptincipè di S.Nicandro , ottenendo nella Caulà-, ; 
ttìnlinui a poffèdere in gioridizioné del Pi ihcipe.di S. Angelo il 
tonfrtìverlò "Territorio • urta volta che non lòlo i piimi hfagna- 
ti del Regno liioi eguali -ppflè^ono , e piccioli , e mediocri , 
c vinili «rritorj ne’Feudi , che vengon poìlcduti da altri Baro- 

D ni ; 
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ni ; ma rifteffi Sovrani non iiSegnano ibmiglianti poflèffi , e de*. 
Feudi , e de’Stati privati negli altrui Dominj. HUlg. ad DoneU* 
libA*?. cao.iy> Zaucbeus dejure Faeiaiiam p.2.fct}.^.qs/.6,Mol* 
ier.jèmejir. cap,2o. natn.z. Artb^oduck de ufu , (3 autb. 
jttr, civtL lib. 2. cap. ^ . Bynkerfoek traB.'de Forò /epal cap, i* 
Però il Principe di S. Angelo , per togliere ogni behche vano pre- 
teso all’Avverlàrio è pronto di comprarli quello picciol Territo- 
rio , che non rende più di 50. in 40. ducati annui > affittandoli, 
per fo. tt. di grano ,• o pure di cedere volentieri ogni lùa civile 
pretenlìone al Principe di S. Nicandro , acciò per coiTa di tanto 
picciol rilievo non pcnlì di turbarli il pacifico' polibUò dell’intie- 
ro vafiillìmo Feudo di Lelìna a lui tanto necel&rio » e vantag- 
giolò.- : • . ; t . 


Scilo incon* 
Tcnieote'. 


P Er fello inconveniente fi numera : d’efleffi rifttito da Canora*’ 
•no nella fila rclaiionc , che v.’era una derivata di' Fiumipello» 
dinomata Io Stocco y principiata dalla Gente di S.- Nicandro , ed 
impedita da quei di Lefìna , Volendoli , che quello lia un’altro 
grave litigio , per cui molto, e molto tra l’uno e l’altro Ba- 
rone dovrcbbdi contendere . \r. 

Però quella derivata ad altro non riducefi , come riferì, Gallai^o,; 
che ad un picciolo corfò d’acqua , . nomato lo Stocco , o fia Ca-; 
naie con derivata d’acque , prindpiato dalla Gente di S. Nieon-^ 
dro , ed impedito dal Conduttore di Lefina , femprechè s’è ten- 
tato diprofòguirfi* di modo. ohe j‘n fili bel prinripicL rimafe,iip,*- 
pcrfetto.yò/40. Ut, A: Appret,- Lejtftit . Onde deefi ;aver per- ftr-, 
mo , che quella innovazione fu conolciuta indoverpfà dagriùel^; 
fi Cittadini di S.Nicandro , una volta , che.non ebbero Io fpiri-' 
to di prò fegu irla , e di tei minarla . E volendoli per quello ® a^i 
calò attaccar briga e conilela giudiziaria , )non ferà colà pre- 
giudiziale al Pubblico,ed allo Stato , chei meriti- ncHne d’incon- 
veniente , il quale cvitaie fi debba col pregiudizio del terw ìj 


i I. 


Settimo incoD' 
y editate , 


Ottavo incoD* 
venicote . 


S * Allega per fettimo inconvenienterche poflèdendo il Principe di 
S.Nicandro alcune Paludi:, pretcfe.nel i7a9.il:Ceto de’Credi-f 
tori , che a fe apparteneflèrò non adendovi Gajlarano dato al- 
cun prezzo ; E efe avendo il Principe di S.’ Angelo comprato 
Lefina, abbia pattuito d’acqnillare tutto quello , i che al Feu^ 
illrfò appartenevafi . . 

. . i'. ^ . 

P Er ottavo inconveniente fi elàggera .* che pretenda' il Baron di 
Lelìna , ed articolarono i Creditori nel 1729. d’efigere da’ F07 
refiieri una certa quamità per ragion di decima ^ :e ^e ^uj^n- 
gono i Cittadini di S.Nicahdro di non appancueplic» cóme rafe^ 
ri Gallarano ,* avendo alPiiicontro il Principe diiBiAngclo convCr 
nuto di comprare e/prefiamente 'il jos della dècima .. ^ ’ 

' = ' ■ ■ • [;o.ii:Eper/ . 




^no mcon- r> ^<-r nono inconveniente fi efprime i che pretendendo il Bacon 
• JL^ di Lelina di rircuotere da’ Cittadini di S. Nicandro quelchè 
fifiuote dai>l’altt7 per la matura de’Jini , c canapi , che nel La- 
go a maturare fi penano, gli Cittadini iftclfi ne debbano eflèr 
immuni . 

Ma a riatto di qncfti tre capi eflère non vi punte opibrà dì liti, 
gio,- imperocché per ouelché attienfi alle Paludi , nè il Princi- ‘ 
pe di S. Kicandro, nè quello di S. Angelo poflòn pretendere 'r ' • 

ciocché oltra dc’termini eChifivi de’proprj re/pettivi Tenirriena . 1 ".' 
ti ritrovàfi iìtuatò . A riguardo delle Decime v’è l’infòrmazion 
pre/à nel paflàtp fècola , riferita da Gaflarano , dalla ^ale co- 
rta, che da rutti JiForefticri rilcuotefi , ed in particolare df 
ouei di S.ÌUcaadrofo/M . , fi? 85. , Qf « ad 90V Apprtt. 

Lejtnt . Ed am fntitro proceflò dimoftra.che qualora abbian '^ri- 
pugnato di contribuirla , lèmpreftno contro de’meddimi cor- 
rilpofte le pnóvvidenze afol.i. ad , SS ad i4«. , fìf; 

373. ad 2S1. Proc. inter Guiemator.SS.Annunciatit cum Kev:- 
reHdo.CapitS.Hicandri , d Terra AprUena. Ed in vero itnpre- 
ft noripoco rtrana iàrebbe qhélla di contendere ad un Padrone 
de’pioprj Territori refigeiìe ralfitto'de’medòfimi , o ’l terrag- 
gioj ò la decima da quei anche del convicino , che vengono con. 
filo permertò a coltivarli . Ed 'aYi/pctto dd pagamento 3 chc- 
fàr debbano di certa qnantità per la. matura de’canapi , c lini, 
nel ^godi Léfiria v’e fin fórma zion plrcfà nel 1739., e l’apprcz- 
ro di Gallaranq-yS/. joj-. Tu. A. ,-i & al. Apprec'. Lejìn.t . E v’è. 
la ragione intrinicca di non potcrfi'qoérto pagamento evitare 
non potendófi nell’altrui eflèrcitare alcun dritto invito Domino, . 
ft non fiaiène fatto l'acquirto , o per mezzo 'di contratto , ,0 per' 
mezzo di quella pr’efcriziohe, che wen dalia Legge riputata per. 
titolo. .*1 V i 

'' ’'‘V .x' ' t ■•i 

P Rqmdova.pei^il PrincipédI S. Nkandro , fiifcitino pure gli 
di lui Vartàlli.a rifpetto degli addotti capi gli minacciati , ma 
mgmfti i ed'indoverofi litigio. Anzi fingali di credere , chd fuP ’ 

/èro im piedi, B chè attualìtientd s’^gitaflèro i Dunque. itPrin-- 
cipè di S. Angelo?, per efti/qjuierfi quofii j/enza dijoèhdfrfi diir 
au^'tà giudiziaria , reflèr piibtèi artrtttó a^vendere al Principe? 
di S.Nicandi’o il;Feudo di Lefina? - Sì , ne’ Vionrrilpofto's per- 
chè rósi richiedt un giUfto motivo di pobbltc.! , è di privata 
utilità . Ah»; cherpjAvveffàrio in' lòftcrier; quefté propofiziofri; 
ralla Cau/à pi;e/ènte;eecedo; ttwppo nel creder nói così deboli , 
che non fàppiaoK) Convincerlo 'deHa manifèftafàllàcià del fiio afi>' 

/ùnto'. E chequandó noi a tio jfmemaPàtti ne fiiflìoio i qtie' 
dottiflìmi Sfiori ) ,ché d()vi^nno.là oau/à giodicHre ,.aH’iftan-! 
re non :l’avvifirto'.<Futmiaito imantdlSdea della'pubbli6a utili» . O 
tà , e di quell’ùfile privato , fhe tnerkarpoflp d’dlèr al pubbli- 
co preferito ,VO‘almeno uguagliato ,*, cd Indi facciali il giudizio. 

Da fé 
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Cc t;l’addi:ati intonveniciiti t ancoiciiò \'en » td in queil’a|petto> ' 
onde fònolì rappix-fèntati , meritino d’efltie annoverati fra i 
motivi d’utilità pubblica , o privata , chela pubblica vinca , 

Q conlìderare lì poffa alla pubblica uguale . ; 


Ragionati 
dell' utilità 
pubblica . 


Uale Itali l’utile pubblico , alcolci/ì dal dottilfimo Andrea At^ \ 
'^3 ciato in l.i.ff.folut. matr. nu. 4 f. cumfeqq. col tjuale i Scrtt- 
tori tutti concordano. Adnotanc autem bic DoBores, qnatnor 
tnodts nablicam utìlitatem accipi.Aliamenim utikm , pub li- 

ce , o cuilibet Jìngulariter effe , ut qujt in Satriè , & Magi- 
Jlratibus conjìjiit. l. i . 5- bujus Jìudii de juji.y & jur. /. Pupilins 
%Munus, de y.S . , ubi dixi , de qua a me alibi difputatum eji . 
Abam qu,t publicè ut/Si Jìe , non antern Jìngulariter , ut qua 
ad Fifetanpertinet d. L ^en. , & l.i. %.fin. C.de cadaàlUntertji 
cnim nqflra, Fifeuntffeu JErarium opulens ejfi , ut Hojìesfub- 
moveantur ; nee particularihus oneribus nos~univerJì attera- 
mrtr l 1.5. quibus, quod eujufqae Univ. nom . , cum alloquin de- 
JUiente publica pecunia , pojjìt Prineept extra ordinent tributa 
fubjeBit indi cere prò Reipublìex defenjìone L neminent C. de Sac. 
Eccl. Efi autem id commodum , quod ut univerfit competit , non, 
autem , ut Jìngulis l. in tantum §• Univerjìtatis de rer. divif. : 
Aliam , qua publicè quid -m fed magie Jìngulariter ut Ut Jìt 

l.i.deiis, qui dejecerunt , ut quod dotata funtnruheres ■, uti- 
le ejì id in primis ipjìs mulieribus , deindè ,i& Civitati . Item, 
ut Pupilli t confultumjìt , nè eorum bona a. Ttetoribus dijjìpen- 
tur . L.quoties ad Municipalff.idem in fludiqfìs , quorum utì- 
liias ad Rempuhlkam quoq;pertinct %. fn. in proamio injìitut. y 
& in proitm. CodXllti.nom -i qtra aStu fìng ularìter utilis eJì » pu- 
blicè vero nonnijì eollecìim\ '& cujufdarù univerjì contemplato- 
ne crmnwditatem afferri - , qua’doque poteft exempH cauja, quod- 
fuhfebli Jìnt locupìetes §. pen. infUt. de ìis , qui funt fui . Sed 
hxc a proxima non' mult 'nm diflaS li fervum quoque %. publicè de 
Proc. ; nifi quod a publieo commodo hngius ahejly. ' 

Siti Iw l’utile pubblico Ifroiilìdèra laddove concorrà né l'tempo utcP 
fò, ed a prò del Pubblico, c di ciafcficduaOJ Bngolarmenie ; . 

laddove pubblicamente., e non gii flhgolarmentc concorra : lao- 
vc i rilgtlardi . il bene&rio del pubblico ; ma . lìngoìarmeme per,, 
certa condizion di Perlòne ' più vanìapgioth fi renda ; ed ove 
nell’atto rechi Itngolàrmente vanracpin ,* ma clic ridondi in be« 
nctìzio del pubblico infieme unito . Deve lèmnre adunque con- 
correre la caulà pubblica, la ragion pubblica , e '1 pubblico 
vantaggio. E ’l vantaggio generale^ non gii d’una ftmplice Per- 
lina , ma di cert’Ordine, e di certa Condizione ,, utile pubblico 
fi reputa, lòl perchè conferifee al pubblico cottìntufle fiato'. • 
Onde fcriflè l'ervditHIhvoTòk/ìino de Repubbìa Abi-j- eapi.num. 
1%. E Repubbea ejji , & pub bcum vel ad pubEcdur utìl totem 
abquìd peri inere potefi dici quàtuor Modit l' Prttnum cum in 
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»MÌi^/lrm ttlìqttìd coiiflitaitar , ut iufirviut Topulo , Q tttjus 
atiÒtas ad vokittt etiamjùtgulares pcrjbnas Jeparatim pcrJrì- 
•tatOTt & ilBs eammuHicetur •. crtjujmodi jas pubBcum dicitar 
■vcr/ari ìm Sacerd^tibus -, & Matifiratibus y quorum Mtaìfièr 
riam Privatis putet . Secando pubBcum , quòd utiàtqtem tau- 
tam Pub Beo , fek Popùh coufertjìmul , non fe par atìmjìugftftì^ 
ut Jt quando de .Erario locupletando , vel de Fijco agatar . 
Tertiè dicitur pmblicum per conf.cutionem tunt/im , quod . 

frintipéBter ad utìBtatemJb^ulormn pertìnet , dicendo 
b nota : Ut dìcitur docet y ^uod interejl ReipubBce - mu- * 
beres ^e dotata ^ , nempe , ut JàcìBas mabant , 3 repleqnt ù~ 
vitatem Bberir . Quarti publicum , ^aod in utiBtatetà , Gf 
eaujàm totius corporis Pofat qtridem induSlum ejl ; fed ex con~ 
Jeqaentia adjsngatorum utili tatem pertinet , ut interejjè Ketr 
pubBce^ d citar uè quitrejua male utatur y rapportandoti al 
Sultimo jaffit , de bit , qui fui , xrel alieni juris funi , col «ju»- 
le fi rieia a* Padroni d’incródelire contro de’Scrv'i . 

Anzi gli DO. ne avrertifixMio , che se Patile pubblico fbflc di una 
lòia Chrà , d'nn Inlo Luogo, pubblica utilitadc appellare non fi 
potrebbe ; convenendo per dirli tale , che in tutto il Regno , o 
nelPintiéra Provincia fi dillìnida . Adverto tamen 3 Icriflòrac- 
cnratillmio Crejpo de Valdaura Objèrvat.i. qu. a^. nu. 175. bone 
utiBtat&mpubBcam , qua ab obfervantia F ororum recedere co- 
git y & dìaat y debere uuiverfam Proijinciam tangere , non ìn- 
terejfe aBccjat foBus Uuiverjìtat.'r , ut probai Covarr. var. Re- 
JhL Bb. j. Cap. j. num. fj. Rumoniai conf. 24- nam. 146^, 3 
dixinun Obf^Vttt.&c. _ 

> qual ineraviglia’fia , che Pnale pubblico fia prelèrito d priva- 
to comodo , al privato vantaggio , quandocctó Tutilc ifieflò 
ridonda in beneficio di quel Privato , che Icbbcn fòibe il danno , 
Iperimenti Pincomodo, e perda il fio vantaggio,pur tuttavolta è 
parte def pubblico? Quia utiBtas pubica ejt prajèrenda pri- 
vate . Et multa utilitatii pubBca caufa permittuntur , qua 
aBoeuhe vetita Junt . Ratio rmtiouis ; quia quando agitar de 
utiBtate pubBca , agitur quoque de atìB.tate ejus , ct^us res ac- 
tifizur ; & ideo , & ipji contrìbuere debet . Delùnc , quando 
plurium interi , & res refpicU univerjbs , attenJitur majo- 
' rii pqrtìi Jeutentia poti ut , quamuuiui , a ut paacorunt l. quod 
major pariyad Munic.TboloJanJe Republ Bb.raap.ioaum.q^. 
XT,k.col.y^t.DF. quandocchèpcrcptefto rifleflò la mutua lòaeta 
Civile rnnvcnnc quella prcfèrenzà del pubblico al privato van- 
taggio? Fender Miulen in Grot. Bb.%, Cap. 14. 8. 

■^pùrè il Prindpe , la Repubblica , e ia Città , quandocchè pof 
^ no ammendar debbono non fòlatnente il privato del danno 
‘recatoli per utile pubblico ; ma ben anche vantitcgiarlo , co- 
me fra gfaltri awertirooo il proibndilfiino Gretto de jur. belB , 
3 patir Bé. a. cap. 14. S- 7- » Cf h tap. ao. §• io- » ® Pcrn- 
- ‘ - D } di- 
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oy€ così ferine ; Et quando ^ èfìam rNBcì^s.,vema uv^erU , 
Pfxjìdi noB Ucebit ^rivatorum donun det^pliri , incboftnde^ pu. 
bUcA fahric.e gratta ,J! qu) np^^ag^t a librar Uftt argenti y an. 
tifi l’ecjuità f pretinm exceJat'exttwatfp LJ^guànelo p..c, 4i.-oa. 
pubi, e p/eblico folvenda ^ Homivo , qàifimper tenctftr etctptU- 
te'rem propriam ì ubi publica utilitfls idc^pjbjit,^ 

S E mai fi tràttaflfc, che avéfTc a pnVarfì il Prmeipe di 

del Fepdo di Leiina a vantaggio delJaRcligionc,deHe*co(h ijac^^éi 
dc’Magirtratij per i bifògni'dd JPjipcipeipcr la conlèxvMÌpnp , e 
itanquillità dello Stato ,■ per Io vramaggjo dol^Rcgno pcf ,ia «- 
ftFa, e per la cura di certa condizion di Perlóne, cui ahbilògpi il 
pubblico favore ,• per la ricchezza de’lijdditi del nolìro òloi ìo- 
fò Sovrano , e per altre caufè , che al beneficio del P.ubblicd 
abbiano principalmente rapporto ; c t'hj potrebbe aver lo Ipirito 
di contenderlo, dc^chè tanti fùblimi Scrittori della Ridica pub- 
blica inno ammcife per baie fòn(Ìamcntal€|Che la pul^f a utili- 
tà"fia preferita al comodo privato ? Grot<, dejur. beJH , & " 
pac. Uh. I. cap. a. %. 4. Rkhterf.velit. Acad. 26. S- r- Cara/i tit. 
ff. de orig.jur. 5. & bete Omnia Bum. z6. Cujac. ad i. 1 7. de <omr 
penf. Fabr. ratìonal. in pandecl. lib. 1 4.- tit. 6. ad 4 Ftlium i 
Tholqfan. lib. i. Syntagw.jur. univ. cpp. 4. num.i. Copila, 
rejp. 14. num. al , & 4.: E dopv che non v’è fra la Geme illu- 
minata Chi non fèrbi quelli innati , giuflillìinf fcntimenti ? Nè 
ripugnarebbe ranimo culto, egenerofò del Principe di S. An- 
gelo di fàcrificar Lefina , c gl’altri fùoi Feudi , e qua>m> pollie- 
dc alla Caulà pubblica , alla pubblica util|tade. 

Ma che abbia a privarli del Feudo di Lelìna,'a Tc ncccflàriiflimo, a 
fé d’iuilc lòmmo ^ c d’ ioflnito vantaggio , come dr fopra mo- 
■fìrammo , per appagare un 'defio det Principe di S. Nic^uuiro > 
natoli , o appale/ato dojxi averne egli per due, anni,doniinuata- 
mcnte trattata la compera ; anzi allorché flavafi nel punto della 
fùbafia , nè la fila volontà vi condifccnde i pé J’utile pubblico 
celperfiiade. Non conliderandofìgiamrnai cau/à pubblica , ed 
Utilità pubblica il compiacele il deliderio d^n privato con darli 
Un Feudo ,^chèWfìderi ed aneli , pi ivaudbnc altri', folto il 
.mendicato colore di cftinMere private liti f quando vere fi fufi'e- 
ro ) come fè fuflimo privi di Giudici, e di Alagifirati,' oppure là 
diloro autorità infùfficicnte fi fufTè a tenninajie., ed elbnguerle. 
Colà di grazia conferi/ce al, Pubblico, che i] Principe di S.Nicaiv 
dro ricco diFeudi,quanto lo è di ragguardc.volidignitadinCtdi glo» 
xia,faccia ben anche Tacquifio di quclFcud»diLeGna»djeiqpcr mol- 
ti , e molti anni cofianteméntdèr'‘^ufttq?^(^aIyjinagg|Qàì Pub- 
blico flrcca,chegl’ideati,affcttati,e privati Iitigj.fiC/pnQ^^ dilpo- 
"glia^rfì il Principe di S’. Angelo, ^dél FeiidoflIc^]^;.^étón tanto 
fnb incomodo , difpendlo , econ jàijta , c iànùTbiiona fede . 
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e folennità àvc acquilhto j e non- già vcngan decifi da’ noftri 
• Senati ? Forfè con appagarfi ia ina idea > con quefto cattivo e(^ 
fenipio che fi darebbe , cefiàranno nel noftro Regno tutte le liti: 
-E, perchè inutili, s’aboliranno i Senati niedefimi ; c difimpegne- 
rain l’Erario del Principe dal pelò , che lòlTre di tanti ftipendj . 
Ma, fi ripiglia , alcuni litigi dovranfi terminare con accelFi , ed 
al Principe di S. Nicandro'", ed a quel di S. Angelo dilpendiofi . , 
Dunque fi rifonde a pregiudizio dell’urile pubblico un difpendioi 
privato , che lòffiàr potrebbero quelli due ricchi Magnati del 
noftro Regno? Dunque laddove potrà naiccr litigio; laovc.il 
litigio dovrallì terminare coll’accellì) , s’obbligara l’un de’ con- 
tendenti a venderla fila roba all’altro; perchè così lòriè detta 
la Ragion pubblica ; così l’utile pubblico richiede ?• 

N E’ alla caulà pubblica innelhire fi pofiòno i panici timori di 
riflè, d’armi, e di Icandali per la prepotenza dc’C^ittadini di ^ 
•S.Nicandro più numerofi di quei di Lelìna ; o per altra qua- 
lunque ftudiata cagione ; dappoicchè qualora quelli, inconve- 
nienti eflbr poflàno univerfòli , lènia poterli riparare dall’auto, 
l'ità de Magiftrati , allora per non effxwrc la Prot’incia , e lo 
Stato a qualche grave periglio , lece al Giudice dilpenlàre alle 
Leggi ed avvalerli de’ Ipedienti economici' per . evitare mali 
mìio\ox\.Akiat.lìb.xJeVlS.n. iiraqrteU.dtpxn. 

tempor. tartf. 46. ; ma la temenza di particolari riffe , e di i>ar- 
ticolari rumori impegnar non deve la llraordinaria economia 
col porli in dilparte la diljxifizion della Legge . S’ è praticata 
talora daTribunali la provvidenza d’ ingiugner fequellro su 
quella roba , il di cui polfefiò veniva dall’attore, e dal reo 
vantato , e da amendue colla fòrza , e coll’armi lòllemito : _ Ma 
quando s’ è conofeiuto , che il txiffeflò erafi incontrovertibile a 
favor d’uno , s’èpenfàto feriamente a mantenerlo , ancorché 
il PolfelTòre flato li fnffe predone , malgrado alla temenza dell 
armi, delle riffe, e degli Icandali, fìiperati col rigor ^He Leggi , 
e non col temperamento dell’ economia , riputata in quelli cali 
d’.opprobrio all’autorità delle Leggi,ed al decoro de’ Magillra- 
ti . Hercul. de cantei, de non off end. cap. x. num. 1 6. Caill. ad 
Mynftnter. obf. f. num. 6. lib. i. Paz. de tenuta cap. io. num. 
jf6. G? 710. Lancellot. de attentatis p. 4. ampliat. 2. num. r. 
Ludrvic. deeif. Peruf. 10. num. 6. p. t. Capyc. decif. num.\ i. 
Ppfìiutde manuten. obferv. 7f. num.22. aj. 24 . , & decif.42\. 
num. f. . . • V 

Non concorre nò caulà pubblica, e motivo d’utile pubblico a prò 
del Principe di S. Nicandro , per farli ottenere invito Domino, 
ciocché nulla conferilce al PubbIico,che ottenghi : Onde dir pof 
lìamo col Dottillìmo Geddeo conf. f i . num. 78. i>ol 4- 
tejum: Utilitas qua h e conjìdcratur tota eft privata -, tota 
ùietatis taret ratìone. Ma concorre la ragion pubblica del pith- 
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bJicoVaritag^io in iixrcorlò del Principe di S. Angelo- per con- 
■ fcrvarJo nei poflèflb di quel Feudo , eh’ à egli Jepittimamente, 
; e lòlennemente acquiftato , c giurtamente poUìede , lènz’ob- 
-bligarlo a venderlo, quandoché non l’ aggrada, ed a chi non vuq- 
*: le Kq/à ad confuet. Si quis mit nam.xq. CÉt ol%. , x .\w,_ 


E Se li defiderj del Principe di S. Nicandro; ,lè i iMÓielpórtii; iè 
le caule da le dedotte non anno il menorao rapporto coll’tìtilp 
pubblico, onde dil^alàndoli alle Leggi naturali-,; <iivili , e 
delle Genti , avellè a darceli il Feudo "di Leiina , dilpogliandone 
il Principe di S. Angelo, tanto meno il lùo privatoj , privatillìcno 
utile puoi ravvilàrli , in apparenza almeno -, vjale/ole a farli 
conlèguire l’ intento medeiimo . ; ‘ 


'.ir 


Parlali dell’ X lOn Contendiamo , che l’ util privato in alcuni cali al pubblico 
utile privato. s’uguaglile talora benanche lo lùp€ri,e lo vincaionde a quello 
debba eflèr preferito ^ Ma qu^ò di grazia à luogO' quella mal^ 
lima? A* luogo in quei fòli Calijrte’qpiali il privatojutiletlìa grande ì 
riguaidiil vantaggb > non dipochi , e tanto, meno, d’un.lolo; 
ina di tutti paitìèolarraente pr«l»;, a’ quali un picciolo utile, che 
al pubblico s’ appajtcncflc , o non giovi, o pur lòllè in qualche 
lènlò nocivo : c non contenga queft’ utii privato l’ inòflèrvaof 
za delle Leggi , e della pratica de’ Tribun^i ' .. . i.» 

Et quanquam intcrdum utilitat magna -privata, pr.'^eraturx mQ^x 
die* tttiiitutì pubiu^ 1 . 1 'atiUfn q/ti pntMnt ne quid, 

injiftm.'pùbt. l. quòd Reipuhlie* ^ de /njnr: Bare, in /» 
quarnvìs a. n. a. ff. dè fiùtn. Gomez in L 46; nam, Kon 

tatnen ex eofolnm , quàd fìt unius Univerjìtatit , ut-Jic dici po^ 
teji magna:- Hec modica tjl fttilifas publica , f/M in- obfervant 
ita Legum^ fìvè Foronan’iahjìjiie'; ìmvio ex maxima ejì,> 

Ci^ejpo de F'aldaura obfemK Vi num. 174. ’ . - v . . . 

Hon nego , & privat.e 'utilitatis habendam e(fl'' rattonew ; qua~ 
ten'is p-ublic* rei ea'ratlo n-ìn-repugnet'; fed dup%‘H qnxritur , 
•vai ìn venitar , pub/ici jnris executionem non efff t'etard. ndam 
exijiimo: IdqueJuriSy& Natura ieges èxigunt , dtque deter- 
minant. Francefeo Sarmiento feleci. p. 4. . 

Infiniti calì recar potremmo. , ne’ quali i DO. ànno'elentato l’ iilil 
privato dalla ngorolà dilpofizion delle Leggi ; pdrò- lènza re- 
~ car violenza alle medetìme , ed inferir torto ad a ltri , e con .ap- 
portare umVèrlàl giovamento ,• ma per amore della brevità ,* e 
perchè feriviamo , rammentando a conlùmati Giurilprudenti 
malli me incontrallabili , fiam concenti di far parola di quelli 
due , ne^qnali dottamente Icriflèro y^»/s-bw Cravetta ,■ eà. 'Art- 
man Pìjìòre . ■ ' ' ' ■ 

Con Legge llatutaria di Piacenza flava ordinato , che do velièro' 
eflèr prm dell’ eredità dell’ uccilò , l’ uccilòre nofnmeno., che 
i complici del delitto ,’ ed i rii loro dìitenderxnjn'perpetuum •„ 

Avven- 


AV™,n. eh. u„ M.ei» 

fe 1 communi lor hgJi P , divezza deV Qttadim , 

in vigore di *!“«’•* • ed in qucfto cafò fóftenne Crabetr, 

c per la quiete del pubblico , edmq^^^^ ^ 

ta con]: 941- ^0^ "li venir preggiudicato dallo Staiu- 

avean dritto r innocenti Figli , ,, 

to , che non area __ . Pmil Padrone d’un Feodo , 

Infurfègranquilhone tra , levabili condizioni-pennette^ 

re doveflèquefto lòtto . ^ che ^1 Feudo. 

re , vantaggio in danno della RópubWic* ,’ 

trovavali, il dicuigran va ^ 

oir equità doveafeli accordare di poter cavar Mtea^ 

S^ifo.rt.v.3Kjla^6^ 

fi fetara. un danno graviffimt^ a ^ ,ed ^alla^icdhezza 

deltjuale era il diretto dominio ddFeud^ . 

dcllTstato , fenz’alcun ‘*!Ì/di^nc pe venivali of- 

detrimento , ricufando qucirutile , che dal principe v 

^ R puote averfilo fpirito d^flenerfi^, che Pun^^^^ 

{J Principe di S.Nicandro «>l da^U d F«do* 

debba quell’utile malTimo, e o, I 

equità , ancorché non preftritto da'>«^ JJS«‘p^„^„cia, oh 
mento reca al Pubblico , al Regno , ed a queha ^ i, PofRdTot* 
buona parte della Gente , cl^ V’a^ta , eh eg 
di quel Feudo ? Ecome potrebbe f ^ntéft 

da min incontri refprefla refiftenZa delle Legg ’ ^orreh^ 

ghiain torto, un;*"g‘“"? ’ ccdetgJieIn) 

beli contro del Principe di S. Angelo, con o f; ^ jjg Genti in 

quandocchè le Leggi tutte, e verighi/ 

aita del Principe eon™« > V 

Violentata, la fòa libertà non fia "*!^V|,ri cedere aflòluta- 
poircfTo non gli vengano tokt d' c'»’ ebe ad d ^ • 

^ente non vuole ? Oh, non i ^e 1 u liti m cu^^ 
rif^uArdo 9 e la madre del i»iufto » ^ «(Snnra ^ raiìo^^ 
nemmen per idea aperti d®"''®’ , , ' f,tiiitatem 
MCcrifTc ^nareno Serm. Uìn 

j^p , & aquì 'fnatrtm , • 

r. Satyr.i: Acque ipfi ÀJf}or eientpìo 

H'fjus rei fexcenta popeon ex ’ }„ crJ/euit^f^ 

ad]ccereJeìlqmap^P>nkgenMb^sobv,afunt , à.s •« 



rum conteUtHS ero,<i/t(Je^ua^rf^ry&c.V\ Principe, d«ilaJ^dD)| 
CloQuenza,così ne lafciò Icritto ne] M-a. de off. InteUÌgai Vìr PO', 
nus rtihii expedireiuat ar^i/f eJP/,<}uod& in altro luo. 

go deiriftefio libro; KqjìrxutiUtaùs nabu op^itte».U non fune , 
iim iis ipjìs epeatnus ifed fu.t (,iùque utilitari, qmadfine alte- 
rius Injuripfiert pojfit ferviendurri ejl\\ ,, ,, l'ij, nco'j; 

S’ è quiftionato fra i Scrittori della Ragion pubblica fc un accre- 
feimento di comodo' al Publicq far iipolTà cqilq /comodo dcl,..-^ 
Privato , e collantemente in rilòluto , che in tal.cflo iwn deb^ 
bali il privato offendere ; dapoicchè quelli tratta d’ evitare un 
danno , c la Rcpubblka di confegoir vantaggio contro il difpò- 
fìo dal dritto delle Genti . Et (ì agatur de cowmodo, pubhcojìa-. 
tuendo cum incommoda Privati, certi no» eji Udeudus Priva- 
tus , ut tommodum wajas accedat Pablico ; quia Privatus cer- 
tat de datnno evitando , Rejpublica de lucro captando, contro }us^ 
Centium , quo diflributa funi dowinia rerum fuarrtm libere. 
Glojf. ex hoc jure de jujì. &jur, l. de bis , qui J'unt fui , vel 
alien.: jur. Icriflè il 'Pohjano de Repubfic- lib.i^ cap.ò-Jub n.ii.%. 

& Ji agatur. Or lè per mafflma collante non lì permette il mag- 
gior comodo della Kepublica collo Icomodo del Privato: 
fi puole per un monlento lolo il penlìere di dar Ledila al Ptinci- 
pe di S.Nicandro , ciie alla fine non vanta i piivilegj della Re- 
pubblica* con tanta offèlà , e pregiudizio del Principe di S. An- 
ge Io ? . . I ; . ^ ^ i n à * ( ' u . • ■ ' 

Non potrebbefì certamente nudrirc un penlìere di queua fetta ,, 
anche in riflcttendofi , che l’ifle:(R> Sovrano , ;qualo! a non ve* • 
glia far ufo della lUa podeffà aflòfiita>, lenza giuila_ caufev re- 
golarmente aa/èrre. nonpote/l/us a^/ri qui£/jfiUm ipicgolJì Gail- 
Ho Ob/ervat.s6.J'ub'nu*n, ;o, E volendo premiare , un ft^dito 
meritevole , i premi, cum aliorum l^one mimìnè conjunaa ef-, 
fe dtbeant ; adeoìet bòne oh caufatu\y in dubioconcejpones hujuj- 
modi Jfriclius funt interpretando l. Jetnper f6- l.yy.oi. %.iide i\.I, 

& ut eonfuet Udine lotcrumypre^fcriptione, & fp^eeol! Alagijh a-, 
tus privilegio ilHsJacilipojpt denegati GaìlL.-ì^Okferv.. so.' 

icvìPik Giovanni Ctinmanode regaJ.' Major. poJìtip\i\ n. loj. , r\ 

I " ■■ ti ■_ < ,1 •>' '■ ■ ' biiM'p 

TI >1 A di grazia formiamo, formiaro pure in quefta Cau/à il venjora-. 

j[Vi ziocinio; e trovaremo, che a prò del Princ;ipe 'dj S. AngelO; 
veramente concorre Puplc pubblico , e queU’iMil privato , -ch^ 
a ragion fono dcirakrui loba i dilpoH'»ri : £ concorrono quell’, 
utile , e quella necellìtà particolare , per cui ninno privar deb-, 
beli di ciocché poffiede . Concorrono le privilegiate utilitadi. 
pubblica, e privata , dapixnVhè quelle richieggono rqflcrvaqza 
di quelle leggi , le quali foffengono il foo utild^motnio , e ’lJp-j 
gitiimo poffèflò del Feudo di Felina ,• e non permettono , che 
la fila volontà, e la propria libertade foffrano veron torto , e 
violenza: llnivei lalmente , e particolai mente ^giovandoTol- 
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ftrvanza delle leggi , colle quali viviamo V c llimàna lòcietàfi 
mantiene . E concorrono quella privata ncceilttà , e quel pri- 
vato vantaggio , per cui privar non fi debba del Feudo di Lc-^' 
fina ; giacché quefio dà il comodo della Marina al Ilio Stato di 


mo utile , e fra tempo non ihofto>làrà a iè ^ e'd a . lùoi pdfteri 'd’ 
infinito, vanta^io . . •• • ,, t’, \ " 

E per contrario nella richieftà del Principe di S. Nicàndro dir* non 
fi puole , che concorra utilirà' pubblica > o privilegiatà^utilità 
privata, se dir non vog^iómo, che. vengao qiiefie'. le/è dalla 
delìderata ino/Ièrvanza delle leggi : e non concorre nccelfità ve- 
runa ,• perchè i fiioi Feudi /òn provveduti ,, e di., marina , ,e di 
copia d’acque , e di vafti territori , e tenimeiiti . Concorrereb- ^ 
be lòlo il filo particolar vantaggio, con acquifigre un Feudo di 
lòmmo utile per lo Pofièflòre . Ma qua! Giudice potrebbe mai 
cpmpiacerlo in quefio filo defiderio ? Qual Dottore s’ è fognato i 
difcrivere, che debba il legittimo Padrone (|)ògliai fi dglU /iia 
roba", per arricchir/! , o per compiacerli un privato, quandoché j' 
nemmeno per lo maggior comodo della Repubblica (i permette? 

eaafa-, (è attendere non volejlmo il certo drit- 
to dominicale ; e la libertà de’contratti, non e/claman le L^ggi,^, 
ct^Qn^liorJit conditio pojpdentis ? „ ir ^ ; j,; , , 


N E’ le fuppofie , private controveifie , ancorché vere , né 1’ 
e/sagerate difficoltà in terminarle , né gli dilpendj de’figu- 
rati acceffi tante volte ripetiti ; né la minacciata mancanza di 
rendita del Lago di Eefina , di cui nulla premura ne dimofira il 
Principe di S. Angelo , che n’é il pqflèflòre ; nè gli altri figurati' 
inconvenienti defiar ponno l’idea di quel grande , necefiariq util 
privato, che a comodo univer/àle ridondi, altri non pregiu- 
dichi , e non s’opponga alle Leggi . E poi quefie lògnatc con-, 
troverfie , tuttoché e/lère vi pote/lcro , cd attualmente vi fuP 
/èro , non fono di quelle co/è , che eccedano la capacità , e 1’ 
autorità dc’Magiftrati , e fian degne della maggior attenzione 
del Pi incipe . Sperimenteranno la lor forte in Giudizio per le 
vie ordinarie , come la /perimentano tante,a|tre confimili , e più 
accanite. Sapra il S. C. rinvenire e giudicare il meum , 
iunm : ftprà rendere ri/pettofi ,ed efeguibiH i fimi decreti , al- 
lontanando ogni violenza e /ùpprimendo l’altrui audace bal- 
danza , /ènzacché fiicceda qualche /candalo , che abbia di bifo- 
gno della /ùperior provvidenza del noftro giufiiffimo , e glorio- 
fo Sovrano . 


A Bbiam finora /atto cono/cere, che non concorre in quefta 
Cau/à nemmen per /ògno alcun motivo d’utile pubblico , o 
privato valevole ad aftringere il Principe di S. Angelo legittimo 
, ' D 6 pof- 
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jkjflèflùrc del Feudo di Lclìna a cedcrk» in benefitio dei Princi- 
pe di S.Nicandro . Veggafi om, .icpur una di quelle autorità- 
in làa difelà recate , giuftifichi la di lui mal Andata intrapmfi. 

i \ 

Che rautoriiìt recate , e VeJJkmpj 'della cofa giudicata] 
addotti per la Principe di S.Ricandroladevidetu 
%a fi oppongano alla fua ingiujìa intrapre- ■ • _ 

‘ Ja i la quale Jì appalla ntaggiorn^cn- , ^ 

> te tale con altre decisioni del ; 

- ^ • ...ì > 

S r alTiirtC per lo Principe di S. Nicatuf o , che ftbbene il legitti- 
mo Padrone eflèr non poift ad altrui ilianza 'obbligato di ven-' 
def la fua roba , e molto meno a chi non voglia ; pure per mo-^ 
t. in fumana ff. tivo di pubblico , o di privato utile vico corretto a vendere , e' 
iurnVarus de Vendere a chi non vorrebbe j poicchè/pellè volte, ancorché it' 
aq.ftujiTc. contrario , il Giudice praticar riebbe quclchè P enuiti 

fu^erifte ,• traferivendofi Ptiltime parole della / i/rfmmtka' afai 
$. ìtem Varusff. de a^ua ptuv.arc. H.tc «quitas fs^itrit etiaW 
^;»rr Ma doveali rapportare il calò MTeJid. Per-’ 
lèmimehto di PSr# l’argine nommen naturale', -che manufatto: 
da tempo immemorabile nel Fondo del vicino , atterrato dalla 
violenza dell’acqua , onde cagionavalì danno al Padrone del 
Fondò inferiore, non potealì riporre, non volendo il vicino , col 1’ 
azione dqiht piente artendt , Labeotee però .giudicava , che 
queft’azion compcrellè per rimetter Iìjr.gine manufatto , 

Jt memoria ejus »o» eJtn*/,- dapoiochè ftbbene quell’ azione dar 
non potealì per giovare al Vicino, dovea pur nondimeno aver 
luogo né noeeae . Ma fra quelli fcntimcnti decilè lo Giurecon- 
flilto Paolo , che (è non entravi ad evitar il danno del Vicino,' 
Colla riappoUzione dell'argine , l’azione diretta an».e piovile 
areendts , entrava almeno l’azione utile, o Pimerdetto. Ve- 
nendoli quefto lèntimènto /ù.ggcrito dalllequità '; tuttoché la' 
Legge noi preferiveirè . 'nem Varar alt , /kger.m , qui in fan- 
do vicini eroi, vis aqum disjecit, per quod ejf , ut aqua 

pluvia mihi noceret : Varus aie ; fi naturuKr agger fate noti 
poffemevìcinum togert aqux piavlie artendx àmone ^ ut e um 
reponat , vel reponi Jìnat . Idemque putat , QT fi manufafltis 
fuerit, ntque memoria ejus extet ; qseàdjì extet putat aqu.e 
plnvix areendx aflione eunt teneri . Laheo antera putat , Jt m$~ 
nafaButJt agger , eti*^ memoria ejus non extet ari poh , 
ut repouatur ; nam hac affione neminem cogl pnfe \ ut 
vicino prpjìt ifed né noceat , aut interpellet Id facieutem , 
quodjure faeere pojjlt . Quanqteam autrm defìcldt aquie plwit 
areendx affio dire&a ; attamtn epinor utikt» a&itmeon , vel in^ 
terdiBù miii competere adverf»svicinam,Jivelimetggerem rejiì-: 

tute- 
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/aere in afro ejns, quoti faBam guidem mUd prodep potejl , ipji 
cutem HÌbilnocitm-umeJl.Hfc ^gaitasfuggerit^tia>^jure dtH- 
eiamur.Eflkndo così flato reaflìinto da Bar*oh:Qut ao» patti ur 
opus naturakivcl quajt, IH PRISTD^M REDUCI, bac aSlio 

utilis competit . „ ' " 

Fece Io Giureconfùko Paolo entrare in queflo calo 1 equità a tem- 
prare il rigor della Legge , e con ragione ; perchè Targine ne- 
aiutava ad avvertire il danno , che gli predj infènon riceveva- 
no dall’acqua delle piove : L’argine niun pregiudizio recava al 
Fondo di quel vicino, in cui volevalì rimettere: L’argine y. 
era flato , e n’cra flato tolto dalla violenza dcll’acque . E quell’ 
equa , prudente determinazione recava univerlàlmente vantag-, 
«o a tutti coloro, cui necellìtava per evitare conlìmil danno . 
OrVaccialì ulò de’ più flrani lòfìlmi , ed applichili, le fia poffibile, 
nella caulà prelènte a favor del Principe di S. Nicandno,Vi con-, 
corre per avventura nel noflro calò necellìtà d’owiarea qualche, 
gravilumo danno, cagionato, non dall’uonlo lòttojpofto alle 
Leggi , ma dalla fòrza d’un Elemento , o d’altra caufa fuperio- 
ferE’necelTario forfè, che il Principe di S. Nicandro acquiftì 
Lelìna , perchè altrimente potriano gl’altrifuoi Feudi perire i c 
tliftruggerfi ? Potrebbe con lìncerità aftèrmarfi , che neliun 
pregiudizio rechi , niuna violenza lì fkccia al Principe di S.' Ab->. 
^o con torfèli il Feudo di Lelìna, dopo averlo acqmftato con. 
tanto dilpendio , con tanti liidori , e con tanta lòlennita , uni- 
camente per avere il vantaggio del Mare , di cui tutu graltii 
fooi Feudi convicini,e finitimi fon privile per fpeiimentare quel 
malfimo utile di cui nel principio abbiam filtro parola. Avea Ione 
il Principe di S. Nicandro aci^iflato alcun dritto , c ragion di 
privare sei Feudo di Lelìna quel primo, che l’avrebbe da.Gredi- 
torid’A. .G. P. acquiftato ? E recarebbero lòrli l’eflèmpio , e 
gH efl^idi qne.flo (jxiglio , vantalo agl’ ^tri , ^{^ttu^ 
tPaquei ch’e«rpocreboci» ltr®cr» • fimiglianti rich«ie. A 

che dunque aHegarli? la di^jofizion d’ima legge ,. che niente s, 
adatta al calò , di cui trattiamo ,' niente determina in avvalora- 
mento di quelchè ingiaflamcnte fi chiede j anzicchè la lua de- 
terminazione confèrifte a fiir conolcere lamanifèfta mgiuflizia 
della domanda deU’Attore? - ' ' ' > • 

, ^ ' * ■-* 

A Ssai più improprio rielce pcr> lo Principe di S. Nicaf^ro il 
rapportar in compruova del Ino fallacilumo allìinto le p^ 
rrf». che parole ricavate dalla cetebre decretale ctel Pqntefia Onorio 
III. Cap. a. de trunfaSl. contro l’avvertimento di Ccìfo nella t. 
•x^. ff.de Leg-Senatufg.ConJ)', & loaga confuti. i Edeccoj^i- 
moltnató col rapporto dell’intiera fìia diljK)(iaone.GÌD: Co^na 
Cardinale di S. Prallcde Legato in Oriente richielè l’oracdo del 
Papa lòpra alcuni eccelli , ne’quali erano incorlì i Grpt i di que 
Paefi ; unp«'occhè alcuni di quelli eranfi fatti ordinandi, fop- 
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pianò da ^ue’Vcirovi , fòno l»,di cai giur^izàone e/JÌ noni 
eraDo : .altri involti. irà le cenfiire, non avcaii riparta di càletKV'ri 
re nelle Chicle interdette > e trovandoli troppo impegnati ne( 
Rito Greco > non erano adatto dilpplli ad ubbidire a’Prelati La- 
tini. Alcuni Velcovi poi , così Greci , come Latini conlàgravano 
nell’altrui Velcovadi , rilcuotendo ivi le decime, in grave danno ' 
de’proprj Velcovi di tjue’luoghi , tuttocchè mai fulTèro flati i ^ 
Veftovi Greci lòliti di elligere decime j e di làr limili coolègra- 
tioniJ Laici per altra parte di Rito, Greco compiat;endoli troppa 
dell’antico riprovato coftumedi ripudiare le loro mogli, non life 
ceano ftrupolo di licenziar 9uelle,che avevano in cali , «mando, 
l’eran venute a noja , e d’impalmarnc dell’altre j travagliando 
ne’giomi di Fella , come fe fuflèio di lavoro ; ,e non tralalciando 
i Bareni di que’ luoghi tanto Latini , quanto Greti di riiencr(ì % 
Abazie, e Chicle , con i loro ludditi, e beni, lenza pagarne 
decime j anzi proteggendo . coloro , che non voleano pagarle 
dilprezzando le Icomuniche , che contro di efll lUlmmavanlì; 
Quindi richielè il lìio lèntimcfito per, poterli ben regolare i ^ 
Ri^fe a quelle richiefte il Ponwfice : t. kreDiter 

rcfpoaiemits t ut emjttrs CoHghita y & Qviih (dita Jbt fere 
im omnihui artituUs $is pr* 9 oeai(s ^ protuhsfcundtm qued, 
ntceffijherit fecimdune Caite/ueaf » Gf kgttlmas fanfitoMS , 
Poter is etiam ad componendftm .iuXerponer<'^rttt e»«t , & 
iHterdam aiiqwd fewruaei éetrahore , freme fiata Imperii , 

& exceieatiuM ma Incudine provi da de ii berne iant penfiuùM' 
deris expedire : exeepeis nimiram eaftbus , qui compofitionit y 
feuiìfpiafattoms reotcdiam \mH- udmittuHt , utpote, coifji^i. 
Saeramewtemi , tfuad ette» no» fotum.apud Latidos , & Gnecfif J 
fed eeta» apadjUeles y & iufidefit , exifiae ^ , xirta iiletd afiz 
verifate euBonica recidere ne» iicebie. Ih Ats verfi> faper qteikui, 
jM mnin-otnittir expreffnm procedas xquuaU fermata y feffen’' ' 

dum qaod perJoHai ,t& caafaSy loca ,, Q tempora fvid!ris;foJd^ 

krt yfemper i». òudiaHìoreM.ftaKtem y maxitvè propter fiatutd 
hHperìi adbuc debikm ^ deeknattdo . . : - 1 . : ^ 

RilJjolè adùn<Jue,eri^Olè«àggiajtiemeilibiit«àk«^ a quel 
Iho' leg9d>,chè trotraodolì quafi watt ie colè Ilabiinc dalle L<^ 
gi, e Canoniche , e Civili , provedeflb a tcAòrebdella lordilpoi 
lizione , inchinando ièmpre più alla piacevolezza , e compoli- 
uidli)det]B'|}arti> oheaitt lèventà , e rigore j «ciò perchè iroy, 
vavafi m peli alTai Ibntani , , c ba/bari , dove poco prima Icn/ \ 
alctm rirpetto era flato condannato ad elltrfc fégato , . ed <»s« po> 
tea la Religione deil'innitto ^gnerìt. Vollbjxtò, Che nelle mp- 
teue^’Sagramemi non ricclàeflé pumo «fai* rigare del driw® 
Caniinico : e che oe’cafi Be’quali non vierafla^efereflà dS^ 
terb decidere , fifulft regolato coHa.natural’t^itì, làccndo 
Hft> ddl’econcmia per lo deboiiflìtBo flato delPlmperio . i • i - : 

Se nei noRro Calò non avellìmo Leggi ielprellè e Camidie ,, feC»* 

• ; j vi- 
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vili , 'che vegliano ih cuHodia del legittimo poHhlTor della roba; 

-c l’elèntano dalla violenza di cederla ad altri involontariamente: 

■Se fuiilmo'tra Baii>ari , e nel calò , che la Religione , lo Staro , 
la Provincia almeno poteHèro ricevere un malTìmu pregitidizM% 
allorché non lì compiacele il Principe di S. Nicandro , potreb- 
befi ricorrere alla làggia ril{X)fta del Pontefice Onorio : in bis ' 

■veri fuper. quibus jus non inventar exprejftnn , pìveedas nqar^ 
tate jtrvata , Jètundttm quod perfonas , Gf caufas , iocà^ & 
tenfpora vi deri s pojixlare , femper in burnaniorem parterrisjma'- 
xiìnè propter Jìatum Imperii adbuc debiltm , deciinando z Mi. _ 
fe abbiamo, che le Leggi individualmente s’oppongono alla prie* 
tendenza del Principe di S. Nicandro ; lè^nè tampoco un nrente- 
catto potrebbe figurarli la menoma temenza ai que'lconcerti, 
che andavan per la mente del prudente (legislatore , a che non 
^pigliarci alla prima parte della lùa decretale , as camjara 
Canonica , & Uvi/ia xdita JtntJire in omnibus ar tic uks bis 
prxHotatis , proceda t , fecundum quod nec^e fueritz fecunditm 
LanoKomeas , & leùtimas fanBiones ? A che non crederli , 
lihc <|udla ril^lia data avrebbe il Pontefice al Cardinal Cok>n-^ 
na , iè d’un calò conCmile al nofiro fiillé fiato richiefio , ram* 
mentandoli eziandio la /. invitum. , la /. nec e/bere ,la iJudam, 
tal. fn.'vendentit , e tante altre, cheitefiè :rapportati DO. ci t 
inno in quefia materia in difelà della Ubertà naturale , e del no- 
firo dritto recate ? y 

Ì VD afiài meno conferilce a i dilégni del Principe di S. Nicandro 
i il relponfir di ligano nella / quodjt Epbejì 4. $. de eo 
mdfiEfhtfi quod certo loco ì imperocché trattavalì inquelcafó là il Credi» 
i. j. ff.dt n tote convenir potea il lào debitore coll’azione , quod certo hco a 
i ceti» Uco . lòddisfarli immediatamente il danaro ivi promelsdi,'o pur doveali' 
abilitare a pagarlo nel luogo medefimo,ove l’avea offerto,e tutta- 
via i’olfbriva . Per il Creditore concorreva il patto,ch’avca data la 
Legge al contratto , in vigore del quale voleva immediatamente 
rilcuoterk) nel luogo defiinato. Ma conlìderavalì per lo debitore, '' 
che di già aveadimoftrata la lùa prontezza di pagarlo in iocode- 
jiinatJ folutionis,eà offeriva cautela di farne colà fèguire la lod- 
disf'azione . Quindi rilpolè Uìpiano , che il Giudice efèntar 
dovellè il reo dalla rigida elècuzione della propofta azione ; 
dandoli dal debitore ifleflò la cauzione di pagare il denaro ove ■' 7v' t ^ 
l’avca promellò . Interdum Judex^ qui ex hoc aSione tognofeit 
eum Jìt arbitraria , abjhivere reum debet , eautione ah co exa- 
lfa de pecunia ibi foktenda , ubi prondffà ejì. Quid enimjt ibi , 
velobiata pecunia allori dicatar , vel depojita , vel ex fatili 
fiivenda f Konni debebit interdum abfolvere ? In fuomaoequU 
totem quoque, ante otulos bubertdebét Jùdex , qui buie 'dUiour 
addiUus ^ . A che dunque lì rìduffè Tequità da Utpiano pre-' 
l'crittaP'Forfiadi^ienlàre alla Legge idei contratto, e per conftJ 

‘ D 8 guen- 
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^CDza aJla Legge civile , che n’ordina IblTèrvaaza ? Nè per 
idea , nè per fogno ciò fece j ma ordinò l’oflèrvanza delia Leg- 
ge, colla cauzione del debitore di pagare il denaro nel luògo de- 
stinato ; avendo dentato il debitore medeiìmo dal danno , che 
làrehbelèli cagionato colla rigorofi . idant anca < efècuziooe dell’ 
azione « perchè di già aveva odèrto il denaro iniocoeonvénto.i C 
nel luogo ifteflò era pronto a pagarlo : Loci ifaq; toomemora- 
itofatit, ut n£tio bxcjìt arbitraria , eo fcmfpendeat ab arbh 
triojudicis , atreum pluris , vel vùnortt damaet ; vtJetiam 
Jìvideatur abfolvat , Jì per eum aonjìeterit , quominns pecu- 
nia Jìt folata allori in loco convento ; ut quia eam allori abt it- 
lit, vcldepofiàt , vclde facili tfi folvenda : ubi tante n videtur 
exigenda cautio , de eo folvenda loco convento ,• ftriflc i’eru- 
ditdlìmo Zoe/ìo, lib. i i.ff.tii. 4. num. 1 o. , uè altrimente com- 
mentò il $. Bruwtemanuo : btterdum abfolvi debet reus i f ob- 
ia fave in loco convento probet pecuniant, vel ubi facili us foivert 
ppffit , f forte Jbabeat in flit arem feit faHorem , fer quem facile 
f^do expediri potùitjì moda eaationem prefet de pecunia ibi 
praflanda,abi promiffa ef Qualis autem b.te ejt abfoiatioì 

Befpondeo ab obfcrvati one judicii ; cutn totum hoc negotium in 
aquitate con/ìfat. , ■ 

fon folo che non damo tra debitore , e creditore' : tra debitore 
non contumace , e tra creditore, cui niun pregiudizio s’arreca ; 
e d’ollèrv'anza , che non lì contenda della legge del conuttftQ, 
onde campeggiar potcllè l’equità da Wpiano prelcitta i ma fia- 
mo nel calò, che lènz’ avere il Principe di S. Nicandio verun 
dritto lòprs Ldlna , Icnzachè nei Principe di S. Angelo con- 
corra verun motivo per privamelo , di/^gliarg tcn voglia con 
Ilio notabilfllìmo pregiudizio , non già per principio d’.cquita ; 
ma con manifèllo torto V c con violentarli la dilpolizion delle 
I^ggi tutte , la di cui odèrvanza è polìtivameote neceflària. per 
lo mantenimento della vita civile . . - • -i . ■ > 


_ _ . ' I ' , 

E Se inapplicabili lònopetr fo Principe dì 1 S. Nicandro le tellè 
rapportate dtipoGzioni legali , tanto mcn concorrono a lòlle-' 
n^e la lùa ingiuflifitma pretendenza le autorità de’ DD: fuor 
di pmpolito a fila diftlà allegate. . . i'; > . ^ 

' '■ t ' h ! !' !s . . i' 

D Adl tra quelle il primo luogo a quella & Andrcolo nella lùa 
iControverCa 290. al neon. 6. , e 7. j e noi non neghiamo^ che 
fcritto avertè queU’Autore ne’termini incontrario apportati ;ma 
fattici un poco a conlìderare tutta quella controverlia , niente ci 
^ventammo di quanto ei vi feflenne ; dappoiché vidditno^' che 
fervendo alla caufò propria , e pretendendo , 'che fiirtè dal Giu- 
dice aflretto D. Francefep Maria Andreolo a venderli una cala , 
che eralì alla lùa contigua j qual novello Proteo > lì can^'ò in 
diver/è fórme per arrivare' al lùo intento : imperocché pretele, 
o C che 
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yifuflc molto della* publ^Iica utilità! in qiiélla caula^er eC- 
Mt Ciottorc j . che doveodo cafàr. I^uca Antòo.io iùo.'fi^lioj j?_ 
^vàndoiì ad awrcun’akih figlio già ^mogliato j ed^ vendo 
^ch’egli moglie non baft^a^ ia^fWDpria _eà%:per-tutUv:\e c?^ 
lion li convefuvad*^3mar /è]^mtameme'.y '• * ^ < %. *. v\ 

Or'^gllì•domandi5IIX> ì ^àreoh\ avefl«h*o 

proòtJati degir atei; e.qneftiappéna.arrivatiair etàpahefC 
uiflèro ancora ammogliati» ondenon.^lft ad elfi.nep{:^*.’queU,a. 
cà6haftata> àirrcbbero pàcuto forfè pretendere altre eafè yifci-r I 
BeMèito chc sì , riifxjnderc ci fi4)vrebhe.fecoiki«) 

> ^d^'moda ohe fè quel^’ Andrsoh fuflèjfta^o:uaò;de^prifTtt 
Itoriàtchi., edaveflb avma * uha 'namerofiinmài Eamigtta.^-fè 
ravttljbc dovuto accpcdare non folamente da t calàr dS quei Rit^Q 
di Gobio j majtutta la Città . Eibifi^nandò»in vkrù delU fo^ 
pubblicar utilità i <fi’avrebfaq anche niandacaquatche.Cdohia ad 
inquietare da fteflài Roma .* '*r ;i. i. i> u 1 . 1 tilt; .s ; ’ . iviinto 

CoBC 7 bhcperòirifteffii/#i!riSrM 4 ?»che quelle fiie ragioni erart piu tp-; 
Ro svafèvoU a defilar rifo , <3ie:a ^rfoadere i Giudici ad gccor- 
darlr* la calar contigua : E quindi lì rifoll^ad ecscitare cepto ViO. 
miUcjaltri; motivi j. ed articoli , dicendo: che non fòlo 1^ cala d* 
oirOottOEre.) mi ancora d*uno: Studente , cadeva nella, materia, 
deirutile putfolico,:. che yoléndoli la* lìia pcetenlìoneialcnKfre 
adiutile privato y"fe,lidavea.dar anche pbrj vinta , -q()tìcprrenr 
dovi la. ragionevole caulà 'di polfèdere;;FraiKelco’Maria .altra 
cala più grande.» e colpfcua ,< efìtUata in luogo aliai più nobi- 
le,» che dava in affitto perrtóetcedfi alTai vite, che Pavr^fobe refo 
più’ conto il paflàrfène ad idbit.arc nella.più comc^ajC piu magnj- 
lìfà, e; vender Taltra più angulìaila quale ^wfoìì incapace di c^ 
fèrvar*il proprio vinOiCd i pitoprj fiTimetì,obbl%ayalp a mandarli 
fuor di cala. ^Tsinm mag^ormcntejChe intendeva pagacela tmolto 
pte» di quel fibe^ valeva >c'lnKótò parimente il pnv^fègjp/de . 
Studenti » pctGuMil?^ronhdljrtifè» anche contro lor , voglia t>o- 
teàno elièr appoppargliele : e comecché lavea let- , 

to ,'che i Padroni poteanoifitehe elièr cacciati; dajle proprie f:ar 
^0. favore fcboifiris , ei ne cavò liberamente la fiia confc^uen- 

zàb <he doveàJ’Ayverfècioièlforiàfiretto’a!>vèndere.';Eli'l.n i 

ma cum alando, al tre colè yvOhe.rpecls’cyità tìtealalcia^;ii' apc^ i 
dalottimo Chimico diftillàhdo tutti affiem^^e’ belli termini d^ 
mi le. pubblico j se privato.i'd’economia » di privilegio ,);di .yen; 
dita e locazione «tdi dottore j e Icolare’.*! qi ricorfo arf 
pem 3 ^d’abitazióne^^rifirctPa ed ampia » ed, altri fòmigl^ntji m^ 
tiiiiiper ritrarnelìa; confègucnza della ingceflària, vendita .ddla 
cafa alla Tua contigua , JUqugle però a npfiro credere» non ?b;_ 
be il fuoeffènO t: plnh:> ib tuv^b vr. ’ ( . , 'O 

MaiPonéda tralafèiarfi., che per^/^^^i/r^^f.^^copcorrevabancora lai 

dirpofizione-dello Statuto di'. Gul?io* > cui,v;ien prelcritto:^ òf< 

(fiàs , foin^v^ 

<1 D 9 


.etimi. > 


rii »mpUartmt(3 orMatiomé Jvmum nuid;n ruiJi > o?« 
gatJ»- viesHUtJìntm domami fiitgàrm eidtm demti i BtfiS vi- 
ttMOf! Dor/ti/to vtxdere , Ji tamm Dmmautt iat/*mtmtas , 
Mug^rà waruwJh^aJi fr» Jhoi^j^ieno ,, t^moS »Mta 

utid» ì C§ necejpiria patantftùiti^etioiai^odaodecimjt patitis 

ultra extiMatiaum de il^t JUcuMéamferdutt fritta cemum ^ 
mter òfortibas eligendot, &e.€oniioi. ad Statati. Emab. Hb.u 
rubrit.TS‘^fur.co>igr.pag.miÌ)tii6. 

Inotite fiior dbgni dubtao rài ebbe i’andtr o»dÌBMdo qne’ roorm 
à^ Andreolo ,dctca(ih dalia prapnia paffiaoc , e non gii dalia 
Giun/phjdeoza , cbe proic^ròa , come 'avvertì Petra JOt, 
U 7 h mamer: i66. j afìaterànderfi da per hxo iftein prf 
ì più deboli , e per i più mai :fendati, che podio idearli. 
Vogliamo fòJ tasto icrmarci amtnoneoto a riflettere & la doc« 
trina di Aadreo/b appl^r ii p^<a può del Principe di S. Ni» 
candro - Trattiam torli d'acquillo d‘una<pmMiie contigua calec* 
«a,n«cel?kria a chi'Pc^lla^iuflacrlai perrendere.U lùa^ co* ') 
moda , e IpKioli , 'l&nza itadarce gfomudonloaho ai di lei'Paf^ 
ftltore j anzi con vantagsgiarfi'i flmìiiordrclG , coi'inag^or piee. 
zO)Chc glie ne verrebbe pagatoFlVattafi peravventara in quella 
iioAra caulà, che concorrano a prò ddrArtore Lejrgi ^tcKarie 
per rornamento , edecoro dèlia CSteà ? Trattali afaieno di pii- 
viicgj di Dottori r e di Scolari , che AaJreedo, anunettn*- volle 
per caulè pubbliche,c di neceUltà- politi va^ otolijarfi ilPadro. 
ne ad und vendita ferzolà ? Nulla àn di comune cotelb motivi 
colla pr^ndenza deiPrincipé drS.Nicandro.Nò gli motivi Ùteì! 
li fondati' nell’apparenza di cauli pubblica , e di particolar piii 
vilcgkj, Iònofi eilenlibili alla noftra caolà * nella quale l’ Attore 
tmntar non puole privilegio parti^lare i e non può rifonderei 
caulà pubblica que’ litigj , "che non vi tono; e' che elTèndovi; 
non inno il vigore di Ifxigliarc d’uo'Feudo il l^otimo Pollèfl&a 
re, che l’altrui non ambiicc rilavi non pretende , e per con» 
fèguenza non è per promuovere , o fodenere qUdchè alla ragio»* 
ne lì oppmte , ed alla Giulh'zia r^pmgna . ' <" ■ncr:I ■< i i , 

£. ;-r.; ; ^ -.Vl'if ' C' 

CafsJlo. fimil'pelò ella fi è la donrùia' di C<^ìùbii^ri/? i;^u /riss«v. 

J_jF colla weifion cbè reca. Ivi trattavafi , lè la Prammatica uni- 
ca de privileg. ^d^amiam PalitJa, &t: ìi quale dùòoiiea, che 
volendoli ed\6cwe a’é ernatem Gifi tatti uftPalaggio , potè» 
aftrigntrfi' tf Pifiéfihre di qualche calétta contigua , o di proli 
firflo oóldle o cd/àfeno , dumtaode parvus ad tomparatioJ" 
àtt» ‘eliaci, a vendere cól vantaggio t^la terza patredì- 

=. p% dèi prezzo giufiilltato , avèa[1^ anche hsto^ a fivor 
di coloro , che intendevano di fire edifici nOltitfiWiiè Vil<' 
le . E fondò Maflriih nùm. 8. . 'èlie lèbbene leMbraval^ clie la 
Prammatica efiendeie non fi alle Viile 'pér il dil^ollo' 

dalla Legge comune j^niemedAnenov qaod ^»9tiUtate-Aei^' 

'' V ‘ * publict 





Pcchiu 



nunAdkeri brvdtft, & Jtbi non noctt •, com^ era<i»quan 
1 fUMOpUlM 

■^ntTtiRonem alieuìttS % non videtur tjfi in dorano Jì 'fotyuct^ 
cura addica 'tJu pcrbis :• e che g^alTe 
«HaRcpnbWica , eiiomin ruftuants bub»nprndiar^^na^ 
•r'iMnuI^ a quefti’ motivi un altro eflènzialiflliM ,‘-c^ colui» 
^ui> pofftdebnt prndioium crac homo 

etiam^dubitabatar furtum comhxjjfe 
■SibZnmniprndà. occafonc orndiob^. quod 

,Sd indi conchiulè colfe>rote ttafcri«e:ncll; ..aUc- 

gazione contraria , che la mairima ài ntìn wl/?/ 

hli^ato a vendere, procedeva nulla fuhjtfi ente K/fip>iADlLl 
ìfSiubbca ,.Jl pMa-, e che ciò maggiorraemo.'proce.r 

it.fìmUadtne -poteftotit » •cUam-M amfo y 
^Jo^prntib potefe rem^privatt atfefre g» , Ltl ■ 

giunto magis folata 
che cosl^fi dal Senato d«ifo 
l^prddii itiam rnfticani .vendere 

^coS^n^'Uirsii. nel calìl^el/a 

• ùe Darticdtare»che virèbat in teto.-R^to tfa)pbWTl*ipD A 

iSr^iPadroni de’piccioliflìmi poderi a venderli a 
ino inntlzar &bbnichc l{iecioft,colla 

'prezaoj e Ihltanto dilfiutalfi f^era ^enf^le ‘ ^ , 

i?ampa§neJConcorreva,che<ranavafi che ’l 

-id«« vriliffimopnediplo 

■\ T. N - \,vv.‘a'A'V '.i'. - •l'j.vv .f . , 

K> TE’ potrà ' alcun pixjfitto ricavà^È^ daffi aWot\a . 

mJ Peehio. de AquetduSa cap.-'iyAnnn af, « Cf'nS.., yatcelh d’ 

rfitua zinne dfegli di loro *®*''^*"* * w^rli di 
rifo deU’ acqua , che un Terzo &l&tìBtÉtóa a .piivàrh <«^q 
, 1 Dio 
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vararsi» cht avga la lòcioti prodoctt ; doreudoli per cflctto ii 
-quella lòcietàaccrelcerc a’ Cooficj J’ BcquilUto comodo , e 
vanuggi) > e non già ad un teraó . Or fe il Principe di S. Ni- 
s candro fulft Hato t^ipoffòflòrc del Feudo di Lelina col Ceto 
de’Crcditori d’A.G.P., ed in quello infingimento l’autorità di Pf\ 

• cÈio garaiirebbe la da lè ridbieila pcelàÀtonc.Ààa lènon damo io 
quelli termini) non è improprio, cHrao io ricorrere à Per Aio pv 
^autorizaic una ftravaganuiGma pcclaziane pcrmotivo d’ equi- 
tà allàtto , a^tto inadattabile ? E per quefio oàatitro è vano 
per Io Principe di S- Nicandro lo ricorrervi , giova a noi l’awa- 
Icrci della lùa autorità , avendo ferino nell* ilteflò luogo, che (h 
l’acqua ritrovavafi divifìpl Padrone a Ilio piacere {>otea vender- 
la ,' lènzachè altri aveUè potuto ridiièdeie prelazione . 

E d aflài più inapplicabile fi ravvila per Io Principe di & Nican- 
dro l’autorità di Z>o/r«^e/u/r£e/w»riii/fo«r cttp.aÀj,ì. menr 
trecchà fèbben qu^aveSeàcritio al Vitav.jS.^clte le di(ltezÌQ- 
• ni , l’ inimicizie , e le li« itoi al Sè, od ai Giqdice danno U- fa- 
• colti di torre ad ateàno ben aridic'gfi fendi , e dixp^derli ad 
altri , e’di collring^ >1 Baroneh vQider i fùoi Feudi a figi ^ 
evitare llcandaJijfifproAo^pnArj'pur tut^yolca* parlò io 
altri cali , ne’ quali altri'fatti debbon concorrere , totahuente dal 
noftro efirónci , e divcffi'i b r !'.'b ó'r > 1? i o .■»r,jhr, o;;i, . i, . ..,D 
Avea quello Dottore >aflàrtto al i« 2 «K.gó.'che la-teiiwièriej delduk- 
to del congruò jGhe.oOojpctea e» cMpàte coimuiidojMji b nalcftva 
dalle dilEroidie ,>d8Ìle contenzioni v e dalle ininàdEÌe»d|i’Me(aRfi 
di naturaleiza della comuoione j'ei perciò a fin .tì^^ìtarfi ;4p 
diftordie ifiellè , eré'tóato ad. ra~.de* Coidòri' fi difiiorfi dalU 
> comunk^ie- , e d’ inipferaj» a làunfi’ o®gfaOT:lì uffizio, del Giu- 
dice ’> ttt^iàant fnkmnm^Ha^nÀ ^mpéMtvm’ /X r#- 

- «ire comtfiìoms dictÀdotà:f^jf9miAmÌMfìsk^ a iifeor- 

■diit V coht^fiMiiud t nmt i-'tee itatwa tamtmufiù • 

jld (ftttts MfcvediètìtdÙànitrJ{cìtmi efl' a dotmiamine di- 

Jeedei^'-'j t , éddédnà^quudirim^ffkntìt>itiaK. ifftS 

tolknias Ipf* pqrttt J^dieb Offìtia>a ioìpktrmh , Affata; ad di- 
videadanèfiaiàae'B teggedaiiaavoBhxaifddk.' làdiiifiigginDlÒ 4l 
qaatSì. Haquident dijfentiones , inìmicìtia , ac lites non fo‘ 

'■ ìtmijaitei ifid /vcaltattm fi^aant ^ptvr r’JbUadaf^ - • . 1 

Jam tvitikdaat ,10 pr» i»»a pacit , noe foìemnoés iy/cd:ati^j_ 

''•ftudà nUtai tedierà ^&'àktri eoièepden','’cum pat ipjàt, mini- 
i mamjìa eappri Ownnam,aéi Fdaiidtm-iam ad’veadeadanh detèf 
■ ilucafdc Pernia lai. finaikV. de' ìotaHoite pnedior. Càvi/^averi- 
<do pròlèguù} a Uimòilcara dit fìpflenoi rioa pwninfiii<fnm «e 
'lelCggtdi perpetlià fi»oiet^,nctohmni>nra. > > li r.^ ■/ 

Dónqne-ihtelè cbcroUfMgar fi poteHè id^Goihpoffiifiòne 

^def Feudo i per cwàwletrilft , gli Icandtli % ifc IHniimciweta 
vender dia po<ee all’ altro OxnpoQèflùre ; giats^^^dcftì fitpi 
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ièntirhemi immediatamente /ùfllef^ono alla madìma addotta nel 
■ ttttm. 8o. colla elpredìonc ; bt fuidem diJIìntiofies , e vengonp 
fuflèguiti da altre maflìme , eh’ egli adduflè dal rum. 84. aj 90’. 
-in avvaloramento del primo lùo aflùnto , cioè di non poterli 
foftenere i patti di vivere per^tuamente in comunanza; il Lau- 
4 o con cui ciò li foflè prefòritto ; lo Statuto , che l’ordinallè ; e 
l’ iftelià dichiarata volontà del Teltatore , che l’avellè precetr 
tata ; avendo dippiù conchiulò al collimando Icmprc 

fuir iftefla propolizione ; vtcritò ab omnibus jurjbr/s,aiqae 
Soribus determinatafaìt compunto Confici i ad vendendum al^ 
ttrifòch ratione evitandi fiandala. E eh’ aveift intelò di par- 
lar de’ feudi polTeduti in comune coHa chiarezza tutta rerpiel- 
ic dal iSi.ad 184. in Feudis. ERGO dividuis reti'onq 
Juris Longobardorum , prout funt ProvineU Àprutii Àqui)^ ; 

in par ti bus Ciknti ^ folti etiam difeordia oriti yC§ od Htts, 
ac intmicttias devenir i , quibus juppqptis > anus ex Gonfia 
(Ut iicitè pretenderà poterit Coqfociùm cogere ad vendendum 
partemfuam . Ed ecco ancor quella dottrina elUanea aU’intuti 
to dalia controverfia. pronte, in nulla adattabile alla pre^ 
tendenza del Prinapie di S. Nicandro , podochè non. fistino in ui) 
feudo coronnefflQdtepodèduipvumii.. ’ t ; 

• . ' - :: Lii.ih urii:: j .'I ^ ut 

V EngaEoraal di&me dell* aotorità di Carata, ifi eh' è U grsq\ 
Achille dell’ Avverlàrio : ma premettali il latto di, quella 
controvcriia 1 pcronategH Icriflc^Ml Prelidente di Cremona,, , 
polftdendo in quella Città un ampio , e Ipeciolò Palaggio, ac- 

G uidar volea un urailè> ed abjetta caletta polilèduta da i Conti 
i Simoneta,ch’ erali .contigua dalla |>arte del giardino , per in-^ 
gntndire il giardino; nnedcinno.^iR(pugnarono X Padroni di ce? 
dereela-con contratto. .di., permuta ; Laonde li riduflè la pre. 
tendenza;dd Pv&G^f^dn Fo^ eaiutentiofi. Scriflè per lo 
delimo la lÌM/n^/er/.taj «rad a guilà d’ \Andreolo ta^ 

ecdtando infiniti mdtivi per giovare alla Caufà del Ilio Cliente, 
e flifJeriore, che conviene di andarli partitamente edàminando. 
Scridè egli dal num. i j. cumfiqq. * che. per privata ; utilità pot,^a 
lórzarfi taluno a vendere qualche dolà ; però allora quando 
tnino inutifisfit , & alteri valdè uliUs , per la regpla j quod (i- 
hi'non noect , & alteri prodejì de ^ili efi coneedtndum. Àdun- 
lè in appprcdb,che in quella caulà Contorrea ben anche l’ utili- 
tà pubblica ; perchè la vicinanza Domuneule.y di cui trattavad, 
col Palagio , e col giardino del Prefidente , e colle calè degli 
di lui Coloni potea produrre ride gtóVilfime , non,lòlo tra co- 
loni mededmi ; ma anche colle primarie famiglie di quella Cit- 
tà' ) qnai ridè làr^bero avvenute , le ladedrezza del Prelìden-_ 
te non l’ a vede evitate ; e che per. evitarfi quelle ridè molteCit) 
tà d’ Italia con particolari Leggi datutatie avéan determinato,, 
quod qui parvum prediolum ju'xta cetonia magni- qficufuspr^ 
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'dii haberet iUad vendere Poffefferi magni Pr.ttAi.eogi pojfir, ctìi. 
‘me awaavì Bar to/o nella /..»•*. zie debiipriifus lii^it.n.^- 
•e Paoh de L'ajiro néi conf. verjic. dubixmdfiad. 

Cagione avuta in conlìderazione dal Senata'di Sicilia appo Cl*- 
JUÌÌo nella decif. i ?4- ao. Avendo lò^«itìooo C»r^ 

/ 7 « , che la pennuta pretefà era -al Prelidente all’ elWerto -ncce^^ 
lària , c niente dannolà a i Conti ; anzi a tjuefti molto vanta^. 
Ì»io(à ; laonde per la regola qaod tibi non notte » &c. ortèj-.do- 
vèano forzati a vendere: E che di quella regola «</ «gw/aiww 
pojjijforem REI PARP^E' ad.eam vendtndam.Sl SINE EJUS 
JHCOMMODO idfiat «’erario avvaluù Riccio ,Kegnfìtltn\ 
Capilo , c Menochio . Sebbene Riccio i/jjiecolfi , clic la- colà, 
dovea edere totalriieittc inutile al fòn'igioi if' ogn’ uno ; ed al 
fommo neceflària a chi la piiercndc : lindi }otAhjjuis Riici»rt\ 
d. l. dudnm C. de contrai, ernia, dwn poni' rtgv lata , qasd nemo 
invicns copitur vendere , inttr aàns ■ Ihnitationes panie qvar^ 
ìam , qaando-ret ESSET ^CniJilS Pl^O SERTITIO AEh 
CUJUS , & alteri Jàtnmàpet^e dpfèrviret j quia tutte .:folerit 
tTlìì dògi ad'òenddnduM per\rb^tlanriUm:qu3d tiiù-.nonùdtóeet\ 
&ct XajHil. dee. i httw, cd-i*dcl di ali fepUoicntoIfu ancora 
Kepufantio ; c Menocbio aiuinilè tpiollaio^j^ltt/Qrnnrc.A/iiiia/^t 
r/i^ ariìnchè lì chiudellc una llrada ridrcttilfiina per I’ amplia- 
iiptìc d’ on Motiitiero , ' con àpiirtenC. mb’ almi |)iù combd»: J X 
Vidofa. ^>'‘1 I' '■ "^1 : 'Il :,.hovvA ' .oiIiiriDA 

A quelli precift'teraiini lì ridiidè lupima paaoc de|la principal di- 
fefa fatta da t «retta al liio Prelidente, Ò> nòbiidovrolAetì defi- 
dCrare la Ocote', non che ignara ideila foife lortnft .y e de i 
òi incipj della laiica i mai.èajiidHi , ed'rórenfjtà, incapace di 
^rtrcnliva , « di raziocinimi ^er applicarli ; In ,follegnO,4<^ 
Pi incipc di S.N'idàndt’onciIa;ciaiàdi cui^^aoiamorVollei^ilW^f. 
che r utilità privata fuift valevole ad obbligale il Padrone a 
vetidcr la fiia robi», e ridulièhad utilità privai a aia pace ^ quelto 
privilegio , l’ampliazHinc del giardino del ProUdemc lènAa dc^ 
trimèrito , anzi ton vantaggio dehPadinnovlBlla àihiètta i ^ not 
vogliamo amtntlteie l’ unay.o i’ altra propolìztfMie ,• lèhbene da 
fctórida da rnahifellamcme fallace ,- perchè P-utilità privata, per 
^crC de’ privilègi dcHa -.pubblica , deve'in rèi edàre,.!; Lini- 
verfàikà della G«nre/> almeno la parte magirSoré?cotne di-foptia 
mollramino . Ma boti diflc Carena , che la Cala j, là quale -.vole- 
valì compì are etlor.dovea r«j?r//ir Z)O.A//AO’, cmolto'uriJc al 
I^retènfòrefl'Non k)ggiunfe fì;l-fl»« che quella foa regola di, 

Ibrzarfi il Padrone REI BARVAì a vendere SINÈi EJ}iS. 
IhiCO^IMO^bO idjiat irxsta: iìpxa. abbracciata da 
dHdim , C. dèrentmb. empt.\ da Negttjant,'tdaf:.\6s.- à. éf. d^ 
CoJÌHlo Ttt\\iì'deeipv\ 4 i nàw. -, e drtTufeBiétifie da"Àfy^bà> 
nel dòiép 1 206. n. i 6. verpe. iertio accediti^ Sq ben quelli pp. 
appUcaidrt l* regola per I* vendita della coft.a&tto ioutiÌAP?r 




* thi poflèdevala , o per altri , cui data fi fuflc ; éd al lòmmo nt- 
^ceflWa per lo eretcofore j&fcrifftro aiavore de| Luogp fto;.. 
- Se^ranto diflTe , fe tanto fòltenneCiraw ^ SoAteto. afla-ai^o^ 
• r^rv /A I /lirìi dem . ed i'iiiQi adtinti^^c rM* 
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•illootanatc tra i ixjiom uc» u»«wii»*v» , ^ — . priniatic>^^- 

.'telie di quella Città , per fe «icinanza DomìtfùvJt .tol. di ^.«7 
•faggio , dovean confiderartì ptr cauft pùbblicaViùdoiCiv'fh dei- 
ite vttidita foraofa della Cafttta medcfìmai^ -E qm e ndubdcr. 
che conolcendo Carena, che revitamento ddteJiwiplKiti^! Pr- 
ivate trà convicini non meritava il nwtìe Ì!ic;’L d< 

pubblica /.volle a parte di tiuefteriflb l? Plninapah FanstglK di 
-^lla cofpicuia Cinà . Ordtan vtìre ic 'piivate'lui! (.rtpetiam 
-mille volte d’>amtnettere per vere kiftwilt.itì±alrotnanz*> pv 
confutare anche in. quella fallirà ipottóie-^i^ime^ 

•funti degli Avvcrfari) tra il PMncipc dr S. Nicandr^ e.iPrijKipe 
di S. Angelo; c che a patte.^i.queftew^ngans Q^lgau a> cptfr 
•parire in Icona anche i Citrtdiiu di S. Nic^ro b Stelle J»tt 
^ ,e firan Civili ed avran; quel icotfcf regolai* giod^iamo» 
e quella fine* che ne’ noftri fùpremi Tribatialt| altri 
Uci''i , e per caufa di confini ,« di paftoli , e ^^egnare , e d 
qua“ e , e d’ altri tifi , julTi , e ragiodi a.ver 
menta eh’ elftr vi poflà di tiflb» e di 

ili teli litigi tanto riflrctta P aulPrKa de MagiQrau^, IqOd, p«r 

avventura i medofimi tanto ^i>d’ elpediehtf , fliC 
tràibe'ro, o non làprebbero evitare la prepotenea } e.gl ^actl • 
einotefi , e violenti . Cbme'ISgvità in còmroverfe 

clamorofe , ed accanke., e tfe fe'Genwdrmdó»njei»p«^a^^ 

di coftumi màio Ijicghevoli^r E poi <»me^lt«« coq ■ 

renaa lì poflòno quetìe vahe pPOpofiw»»» 

dali; riCTc , c per caule private, «per cìaufe orbane 

ne’ noftri Tribunali ,lò«Q al felKÌflìmodotoinio dcl noftro femr 

.run’u 

^ a far confeguire al Prefidente l’abietto tugurio , ifiudioffi di rm- 
forzailicon àltmaflài piu inutile,' 

fo, che eirendoTi il Preteniòre un Pre ideriCe v che in porto 
grande , c fubliriie attualnicnre fcrviva i| Phncipc - godeva d«. 
oli privilepi di quello , e pOr-cohlèguetiza deferir dovcaft, alte 
Sa iftanza figiZ ctiam in tafu nojirb yfèrm al e^a^ 

fXitmnìCominstogtndi e^unt ai 
MmeUL/E cum Domino Pr<efde , qm 

^itio Principis , Jititar ejas privikghs gaudere, adnotafajeri 



DD. vt-l- 1- Cod. de Epifci & CJcric. : Et hoc at'gtmnnti gtnexf 
■ ufas ejl NegttftVJ.jaH. j. conf. i fi j . na. 1 3 . &‘J'cqq. ubi ex òoe 
frobavit , quoi jeeJì/Jò ^aoeumque Jiatuto , © confuetudine ff- 
^ebatur quidam ad •oendeHdum fiptitm quoddam cuidam PrKlq~ 
to Cubiculario Paùet . Igìtur Oifbr fiori i dem. tnu Ito magi s, dicea^ 
dtm de lU. Prajìde , qui primam poji Priucippn obtinens digiti- 
totem j merito a Bobaditla voca/ur Ojo del Rey Jib. i fu.t poUt. 
cap. 9. uum. a a. cum tamen Cubiculariot Papa multa alia dlgni-(\ 
tates praeedant ,■ nee cum.eo in tali gradujìnt coUocati , piont 
ejì III. Dominus meus Prafis etnm potentijfimo Rege Domino ng- 
jiro,(S éjus Excel. LoeumtencnteX. di queilo iftelffò motivo con 
fòmmo brio à ducilo di '6r uiò il Oiiènfòre del Principe di S. 
KicAndro , perchè ritrovai /fervendo la Maertà del Padrone c^l 
diliintiflìmo carattere di/ùo intimo Con%iiei c di Stato . ■ 

ìlizA Carena adular volleil fiio Prefìdente con renderlo partecipe di 
quei mcdelìmiyrivi/dgi,ctó'^odcva il fiio Principe^doveali ntìci- 
tere alquanto le erafi geoeralmentfl vera quella fiia mopoliziò- 
nc i itìcntrecchè firebbefi rin venuto che quei pochi DD. i qua- 
li Icriflfero flilla j/r £^5/?.. @ C4:r/r.<, come furono de 

Leo , de Rofate , e tal’ un altro dichiarano partecipi i Familia- 
ri di qualche e/fenzione , e de’ibli privilegi >perfcnali a riflcflò 
dei di loro Padrone j e éhe’ lta una beflemmia e/ecranda rafìcn- 
tarfi, che colui , il quale ritrovali fervendo il Principe abbia 
in menoma parte a godere de’priviicgj , che il medelìmo rico- 
nolbe dalla ma potedà fìipreiaa, di cui nè tampoco fùole far ufo 
(è non in certi ftrardinar| cali'', oontentanddfì 1 ordinariamente 
d’cd'ere addetto allbfifer^zà delle Leggi , alle quali è fùperio- 
rej Digna vox tfi 'Jd^jéfiate Regnantit Igibut .altìgatum fe 
Princlptm prafittri. Mki da.àu&'óHtate juris nojlra pendei ou~ 
fiori tas . Et rr n>erji.,(magis. Imperio eft fubmittere legìbus 
Principatum.' Et oracolo prafentisA^difii , quod nobis licere 
non patimur , aliii indieamus I 4. C. de leg. r 

Or Ife IS Leggi non permettono, che per privato defiderio.e perjco- 
njodb privato fìpo'flà'alajno dif^gliare d’ un icorpo fpeciolò, . 
ed ùtile, con obbligai/ì a venderlo al Privato : Anzi le nèram-f 

E co ammettono , che' per aumentarli l’utile pubblico venga a 
lerfi quello del Privato ; quia Prtvatns eertat de darruso evi- 
tande, (S Réfpubàeà de lucro captando . contra jus Gentium : Se ^ 
l^of^vanza ni quede Leggi con ctì’tezza in ogn’ alno calò con- 
liglicrebbe il Principe di S. Nicandro alla Maeflà'del Regnante 
come filo intimo Configliere di Stato,come poi nel calò propi io, 
ricorrcridofi a privilegi ignoti nella Giuri^mdonza , cd in dif^ 
pregio delle leggi, fi chiedevi privare il Prineijie di S. At^felo 
d’un Faido ragguardevole V neceflàrio , cd al medelimo uttltljì- 
mo , di cui n’ à 6tto iegktimamente , e fòlennemente r acqui- 
no ? 

Non ulciamo però dai ftntimenti di Carena . Egli avvanzò l'efòr- 
^'•0- bitante 
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tiitante ^ìia proporzione perJ’ac^ifto cuìufdam DOMIMM- 
UE.Ì e (pecialmente , ed miicamenie s’avvaJfé dell’autorità 
dej Conlùlente^(g»/ì«t«/9Del ca/ò. della compera cujnfdat/t jì- 
p(i . Trattavafi alla fine d’- un’ ahjccto tugurio j e d’un’ìnutdc 
• racchiufò t Trattavafi > che.fi pret«ndcvan da Perfone di riguar- 
. do . Trattavafi , che i Padeemi col venderli nij ricavavan van- 
taggio , eflèndoli per contrario inftf.vlbili : £' trattavafi niche 
gli comigoi nobili Editici venivan da’medefimi deturpati* onde 
aoquifiandofi , |è li toglieva lo sfreggio , . e - diveoivan piùvvcu- ' 

- modi • Si ravvili nel noftro calò Una lòia di quelle circoHuAA , 

e ne diam per vinti . . 'i > , -fs 

Ma fempreppiù dtibbiolò Caretta della TulEllenza della intra- ^ 
prela , malgrado a tanti articoli liilcitati , èd a tante rìfi^ItoQÌ 
fatte , volle bcn'anehe ricorrere al motivo lo più inapplicabiie< 
e mal ficuro dell’ equità ,• ed’ avendo imprelò > e lòfienuto , che 
in quel calò dovcafi al rigor della Legge l’eqùità preferire, Icrii^ 
ft ad 40. quelchò iaggefi tralcritto nella contraria 

aficga^ione j lèbbene fianfi alcune paixde tràllaKiate al «««*.40., 
Dve^fiporta, che l’equità dalla Jldota'Roraatla fi: attelè afavo- 
re d(d Poflèflòre d’uo Paiaggio > che volevafi.afiringere da certe 
Moniche a venderlOi ^re . Fece penò 

Orr^.avveduxaineiKe preeedeire it tjuelh’ukitno fiioafiùnto 
quc’tnotivi d’equità^he lònofi a bdhi polla daH’àVvverlàrio cac- 

. k -1 • 

Allegò Carena dal num, %{. ad:%f, nove motivi d’equità : ed ecco- 
li in brieve , ma %lglhientie rapportati : Agitar primo expat‘te 
Dorniaomne Comimm^ DOJmlNCULjd , & q aidem aJnaJfa- 
rhiaòaiuaea , de minimi re in fe ipfii^eanjiderata > ad 
qaod Ve keejufmodi coM^hnibM-ràjMtere »on\param foknt jura 
*• Ji f*f.f fepukrem'.àli : Nr ■iminast- ti Btnt' A5r- 

gufintfj^ id tèi in fug cafa xotf^dennvàf 

agi de J)0MUHQUa4wi< ì. Se tte miàiniM t.fiiffidih 

met rem eotipderemaf t'f^tdjinik ea agamai in àrdine ièt Do- 
■ minos.Confitts I ndiuemihior res ejì (Jt minima Mmè/tof \ndbnc 
dari pofej ^) . }^c de ea ipjòt cemtìà'os :.mibi‘ eprtè. ptrftiadào 
ex d'dtntdia Siptfneta.\petegr^Sih6)Jtilitatt j, .at DD^ Com- 
tumgenerqptate , CS magnanimifdte SSc.TìaAapssi'&'noet'àSai- 
le trattato d’nn aletta Gàfttta instile al Padrone , e oeceflà^s. 
rfilEma al Pretenilòre , amendue di nobil legoaggio * il. ricer- 
cato motivo dell’ equità non entrava k E noi fiam hhl calò di -un 
.feudo ^ciolò> di un Feudo raggoandevole ,1 etti un Feudo 
• per fplui,che’l pofiledeutiUinniOiCdafiQiuTahfieme .necelBrio. 
Àgitar jicttndo ex parta lU. Pr^^it de 'Paiatitr ìpfìaf r/tfiicaetP 
pronta habitatione d^inato^rnato pukberrimo viridano^aod 
~mf/dei»coteeinnim,fs defhrtne reSditdr. tx'ime'DàJISHS^^ULAK 

- UnSt, ntfft mirtm , Ji adei cotifiderandà Jìt utiktai, €3 nee^- 
t tar , qa*nt.dmfts itte prineipati£M<PrteJidit±abe*'émjus Bu- 

O MUPi- 


by C ■ pO^ 



•MUSCVL^E ; ùt DOMU>fClILA , ipfa hr italL't cm*i^d J!e 
httbenda canJìdcrationeji'ttjìHl. Hegufant. & ab) fnpra allegati . 
Dunque la deformità che recava l’abjctta Cai(i(ca allo l^i-iolò 
Palaggio del Prdidcntc orafi, dell* equità indumiva. Nè que- 
fto motivo nel noftro cafò concorre ,- perchè i Feudi dei'Princi- 

E e di S. Nicandro m>n vengon punto dciuipati dal pofièder/ì 
efina dal Principe di S. Angelo . ’ > 'h 

'Apitur etiaiK de lUaflriJJttuo Pr^idt , cujus benemerita cum Sa- 
^cra Regìa Majejìate , crm Excelìentijfimis éaeje/Jce Provincia 
j^deratorìbas at tota Mediolatten/ì Ducatu rect>{fere /nper- 

Jluum ejì ,cum lucemeridiaaa clariora/lnt 

'Agitttr de fupremo bujetfit Provincia Afagijìrata , etti maxima i 
*'eura circa Reipublica adminlfìrationem incttmbunt ^ quiane 
animi recr tondi caufa nihil bah et aUnd , qaam flctjj'nm , rem- 
por e/er iato , in bunc loctm : omttis proikd^ aquitas Jitadet^ ut 
buie nobiiijpmo Viro yprudentijpmo Parenti , omnia eoloti tol- 
iantur impedimtnta' , ut ipjiusamimusjatitatus negotiis, & < ■ i 
tonquieftere , & inde alac^ioratd negati rèdire pqffit , &c. 
Concorrano nel Principe di S.' Nicandro, .e qnefti, cdalm pe- 
' gi , c meriti , t col Regnante t e colla Paórja.c col Restio', to- 
‘ me noi a fermo crediamo , che nbn trettandofi di cederli una vii 
Calétta, per apprettarli un lòllievo alle^lùefgran cure , non cn- 
-tra il motivo dell’ equità dal Cfrewa cITij^atO. ' in 
Agitar de permutatione ijlius DOMUHCULtE y rum alit'dmm 
prò colono , non fnlunt aquivalenti cum dMiò ni Pf àfiah ' } fed . 
etiam majorif valoris , quocafu y nonjbtdm'^non ctlt'àamnoj 'a 
-DD. Comitibus yj'ed eis ntìhr oènnini Wfìetura , taflillo diBa 
deeifAi^ncem.tx,_f upipoffè ad buja^odi^eontranas poaflos 
deveniri dixie , cum qui cogitar no» ejì wdèmno . Gii fé mai il 
- Principe di Sv Nicandro ofiérifléin elì’àftibìO a^rO Feudo eguàl- 
'tnentc fpcció&t, come a quello di Lcfina.hòn'che maggioVei tìon- 
• binante colio Stato di S. ftolO'vVoI vam!ig);f^ della rrtaiiné^ dell’ 

- ittefià attuai rendita ; e Capace di qiàe’ aumenti nbtabilfinmi , 
che in Lcfina lòn certi, é fictlriii ammencae'nowrremtno a tito- 
lo d’equità la penhuu . Ma ir aò hoh'OflN/J'e^, riè pùotc offe- 
rire ; è giutto , è equo , ché delFeudo rtteJlò' ilPrineipe di S.An- 
gclo H privi , e fi difpogit f 

Agitur de Gmettèorrteddenda damo Ill.Pte^Ì)SÌ& deBciqftore eint 
"'viridario , ac utiiiorì ifaa yètiamfi ruPi flunt , tx'eir pnBbttt 
rmanat ncìtitat to^deravli idem<kftiUus y uhi fupran. t J. 
«Divitn forfè la Pi oVinefa di Capitanati più ^ciofb,cd Illottrcj 
o pure farà per divenire fi Feudo di Lefinà l’ornamento del no- 
ftro Regno, fé togliendofi arPrinCipé' di S’. Angelo V a.quello 
di S. Nicandro fi dia ? ' ■^o .u- *• '/ -■ ' ■ * »A. . 

Agilur de DOMUNCULA rujiìta DD. Còibitam 'tonfitr/a duo- 
bus euhicuìis ejufdem Ili Prajtdis , & dóPmtòPtit 4 & btera- 
-riif i ex qua , & ob opera'yrt^ieq colonoràm oriPc firepitum» 
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■H aerhfttoremjhtwamì^nnk ifuits tUufiriffimiFìrì pertàr^ i 
■hitm. Orptt<x«adduHìqae»togran ihotivo ti’fertuicà WrWJ. 
Ilr&cafò? ' Il ,, 

Jffttérdt tomof^tMferv(p/Jà.ifHtr é^ee duàT iHjfk»fS 
■iantttjis Qvitutis F umiiat , cmnifyat eorutk dtJlcndeHUt , ì>F 
-fUod non tjè détbiam , ^nin pJuritnnm pajjìt JìtHith orHMùfi*^ 

<fui m cafu ittbio , Jiw de 'jare ^Jhx CK ojkid y 'oh vàHa^ iì9-> 
tum^tias litigancium <> tos vaMdé togve ad eòmpromiff^im. A^I 
«ordumo che per una vile, ed al Padrone irtutilirnma Cafeift 
non dovea laiciard fòme di perpetua dilcordia ti^ due Calè prin- 
cipali del Paefc ; e che nel dubbio calò il Giudice, ja're, 
fve ex offitio obbligar polTà le Parti a odrtvetiirlì . Ma nél hòrtro 
calò don è inerao valevole a codciligre fra quefte due Calè' ftiài 
gnaurie una perpetua concordia, il togliere al Prihcipe di S. An- 
gelo un Feudo guanto neceffirio , ed «tilifllmo, altrettanto cort 
infin ni Travagli , e dilpend} , feletinèrnchte actjaiftato’ . Non 
potrebbe cemamente mai il Principe di S.Angclo : Non potieb- 
bero urK^uctnai i lùoi Dilcendenti con òcchi ihdifièrenti , e con 
animo pacato riguardare il Fendo di'tiefiftà ih polla della Cala 
di S.Nicandro , qualora riflettelfèro, che colìtro al diTpOttò dafle 
Leggi , e contro a principi della buona fede ftati’ne fiiflèio per 
morivo di una ftllaoe equiti privati . E per contl^rio il Princi- 
pe di S.Nicandro,Qx>gliato eh quella pallìone , in cui l’ à fàttd 
entrare la creduta frciltà di ftia impresi , è li fìioi numerofi di- 
fcendenti non avranno occaliorte di verun turbahtènto , e della 
m^tna amarezza , in riflettendo , che la Giufliiia » e la ne- 
celTìnì , e non già la prepotenza’, e^ capriccio del Principe di 
»• Akigeio cfAiì ag^i di I6iy> dcKdèr}, E pbf y ove in que- 

Ila caulà farebbe il calò dubbio da comporli Jtve de jttre , Jìve 
Judicis o^cio ? E quai eflèr potrebbero i mezzi della coo- 
còrdia? . • '! ' *q 

J^gllar tandem de eodtm W. Prnjf ^ , ac Sttpremo Magijiratu, tiuì 
adjBjUtta bracblnmaonfiigi * , mnde prò to Jhire debèt ; é^ex^ 
boe^ > ™ Mrgatit ittfnfcmmuejadìcis prerdentif terbi- 

mnm. E le quello morivo militar dèbbe , f’artiitrio tutto, 15' 
mai v’j^ifògnaflfe^ eflèr dovrebbe a prò dèl’ptintìpe di S. An-' 
gelo , il quale lìn da’primf frtotnenti à fìipplrcatò" la Clemenza’* 
del Re N. S. a rimettere la richicfla del Principe di S. NicZndl'o ' 

alla gioita detcrrtinazione del S.R.G. ^ W ’ 

h lo Carena non ebbe la fòrte di veder approvati dal Senato f lùoi '■ 
motivi ; mentrecchè , com’ egli fòriflè , ob mortem Uhtjlrijpmì 
frajìdii , caufa nonjìeit expedha ; fidadkni bebdet inderifa A 

C 'iam noi, che i motivi medefinii,inapplicàbili all*intutto a fa* 
e del Principedi S. Nicandr^i , debban riudicài clllcadi pér' • •••< 
to' Principe di S. Angelo a ftridritttaneffc pacifico p^flbiddd. ■ 
fiio Feudo di Lefina; ’ ‘ 

-i T ■ : E pure '• 


E p^r:€iapfopo/feion©ili 9ncrtc vendita 

piccpll terreni p?r amjdianpala^,?.nobiIÌ£ai-4viei5iua,cÌa D«ni<. 
Il Hei.Tetra » “’^^Iènnati DD. vicn riprovata. Del /cntimento di 

confutai rap- (X>iioxp tu il Ki'gà.^^i\ Pf4/'a i** Riti xj^,\%Ofn,i*Jub KU14. i6S, 

portati DD. %.-,guQV£rb^ ove ^a^FeI:znp., cìjq ^flVff^^V^ gi’airriDD. aveà- 
90 /òftenuta l’oppoflp , o per amore, tleJie, proprie cauiè, 0 per 
compM^ere a’ Clienti , o perché, ne’iuoglir^ pvc ieri ve vano per 
Leggi llatutaric dovea/i quella cpa^ion praticare : Qao vero nd 
Axatatam AckiiLmm qu^tJiioNem ,Jt po^fu.yc^i DoMÌms .£di- 
, velparvuli viridarii ^Avendenduta pi'ò dmplitudiqepa- 

emmado , ac nòbile 

t^iKrbtum^.. irfth insftm&noXMvamiftenjiannbus . ^ 

Vtxtmus aleamJtmpUciler affirmatìvam ftonK/zJkruw ex JJ. CC,‘ 

no» ejje uudique tutam & conferunt tradita ab Andreoh , 

guj aiwre propria cguf e d/0tiS talamum arripAt controv- ago. 
^ a Capone cq^rpv. i g. Etpnhn pr afati Autbares , velin pro^ 
prtts pecn.iartbgs catffsfcripfere\ vd upOientibus morem ge* 
rerent ,• Jìve tn Ovi tatti us , in gt4Ìbus Jhutut9\ hac deliberanlia 
vtgeqnt ^r.avQndoin appreOò rapportato il eoinmendevole lèn- 
timentpdiquel Rede’Per/ì,\ilquale richiedo della cagione , 
per cumqn avea aggregato al /uo maravigUpfò , /ùperbo palag- 
gio UM vile caretta,, ^he ftavajii dappreaò.,j:ijrpOiò , che avendo 
la patrona ricql^to di vendercela /aa/n vo/^ptatem rationi ATb 
obnqxiam: se a Ipgibns. hgudsfd. i^tpaneM^tt ikitè agi .non pof 
Jp 'tj ^tiod tqntrp yusfit in a/terjus datnnum SivmAo ihs'fi\inv>i 
chg ljjfiio regai palaggio, veniva, ta renderli più vago dalVèfilten- 
za di quella Vjil C^lè^a i chp marni i , che Tornavano'; ida 
entm. -meam japtiam irnmqqtaldutc Uidu^ , bo£ verh denuda-* 

rant J\ ir ,''^3 ,, ^ 




lòflegno della pretendenza del Principe di S. 
Oleandro norr lòia meni?; applicar non ft puoie alcuno di quei 
Irammenti delle Leggi Civili, « Canoniche,s,.e. Veruna di queHe 
iponch^ autorità che Iciiioiì in hia'jdifftlà rapportati » e 

recate j ma ai ^fintaggip/empreppiù cohfqrifeOoo a fòi%conolce- 

ruanueUiUìma., ingmaiaia i Veggalì ora 
1? , che, con tanta franchezza 

’d3.d‘wa .s’^eMnp ,. ritrarre polJà motiva y almeno nella lo- 
la apparenza plaunbile , per ;cppfèguire dacché ingiuftamcntc 


A. 


• Princlp '>'l''’:ap3flàto fecoio trà ’l 

n -, nelKurt^ Gimidizion Criminale 

Dtctfonccon. Martino, v cqn ,Ófiavfp .Ri,flò.,Barone di quel 

ci~ d'i Tar's»' 5j^> ® Civile óel medelìmo . 

cp. T.,«a . Dieefi, che compare nel S C. Ottavio Ruflp«„e fece itoa d’ 

effer,^^aftiftto il Principe di Tar/ìa a venderli la Giuridizione 

Cri. 
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i Criminale di S. Martino . E per convalidare miefta /Uà jftanra , 
le contiouc liti , che per occatìonc di qutìla Giurisdi- 
.zione Criminale, poflèduta dal Principe di Tari» , era obbli- 
gato a lóftrire; allegò le di/cordie,e gl’inoQnwcnienti,- e che a Tuo 
fevore, lenza incontrar dubbio, elècutivamente il S.Cdedfò , tra- 
•firivendo le Jcguenti parole di Ar^ di Rofi ai fini. \ 
lemit de iure co/^ui num. 88. &fe(fa.fid dateqasA Prfucefs, 
43 Raro non pqffidereut has jurisdi8fonuntfpeci«tmmm>nuniy 
Mdèac tamen fr'^ter ptAbcnm utiiitatemin-vitat 
■dere , vel emre , ut evUenfur ri , & difcordix Roland, a 
VaUeconf. 8o. nim. i8, w/.ii. . . . , . Minai. &Reg. 
■Rovit. tradit Galeot. controverf. Uh-u tap. Tì- nuthar. & 
fitju. . . . . . .... .Sei. dieie Ptincepsd «fuoddam dicl/ts 
Odiavias ejus intentìonernjùndare ineendie , exrixis $ì&di_f 
eordiisf P.rit/dpe eaafitif , nibil confi at, qua eum in fallo [ 
tonjìfiant probqeim tgm.x -unde necejfario debeteerminustm- 
partiri .. pqt^ procedi abfque termm , cfcm 

■nonjie nftrH jurix areicuiùf.yjid aliqunliJàPU cagni (ione ve/it- 

'tus . . . . .K.ii, iOf oijt^f -.de ter?»imX:impartiendo fimitleer 
dihitur. . ... . , . Jèmper enitn cum periculumefi in mora 

orda ejl orM/um non fervore, .He i f. Martii 1 6 a^.}S. C. re ma- 
turò penjata , babai ( prbwra.ì duod diltux Wafiriffinta! 
ceps tenebatur emere y velvenderty ideo maddavhe fuo decre- 
■to, qaod Iliuf rii Princeps Tarda ineratutnfes qetaeuor vendat 
iwrisdtHiontm criminaUin.xpuam tenete in Cajab fi. Martini 
OSavio Redfo’ Baroni iflACafidix , &e, ‘ ' 

Alooltiiiperòil .veto calò della controverfia : Sentanfi i motivi 
per CUI., e lì promolle , e, fi lòAenne la domanda d’Ottavio Rol- 
fi.i. Intendici l’intiera decifiooe del S. R. C. e. poi fi applichi al- 
la nofira contxoverfia . , ,..i • ’ 

Scrivendo Carlo de Ra/à lùÙe ..polire Confiietudini ave* detm al 
murnybr. $. eji teiam , dA V'er* un’altra ci^ìob« da dom«dare 
d retratto, cio^ quando due pnùamente Un jfteflà co/à pouedea- 
no aro communi , indivifo fqaia tancffoeiux wlietvende- 

rx pqrtem faaiU i qlter focius preferretur in venditione ; ts 
Sac quidemnon jqre ttuntnani^ fid e^ca/tfa pri^kgiata in 
Rifeo X de m Tiuniea C. de^vendit. rer. Ri/ial.i cum próvat. corn. 
Éd avsendo.di'poi fatto il q^6<o cjìftkiut. e^et rixofus, an pojfit 
alter focius provocare ad divifionemìimmeàiexemwe lòg^i^le, 
che dfu, muttuneque de boc nelS. R. C. eiufi difettato tra Otta- i. 
vio RolTo Barone di S. Martino col PrÌBcipe diTaffiaj e eh 
egliavea a prp del Barone . formata quell’ allegazione, che tra- 
Icrivea . In quell’ allegazione fi olTèrva, che TOflèden^ P”'?* 
ape di Tarila la giurisdizion Criminale; nel Feudo di S. Marti- 
RQ , iteri sdi^èonem Civi lem ipfìux Baronie. x^enervaba t yyxpa- 

anabot , pnl/Mat^i, divexabat » aliifqm: maiis ajficiebat hot 
via in mdram aHuvionis latenter iìtàm ad fe trabefjpra- 
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je9fj!^a!';'oiide Ottavio ’avea' domandato iiiS.t).'allrinj{erffiiI 
Principe a vendere in ilio benefìcio i la ginridùione deile cah6 
-criminati , vei ad emfodum ab ipjb Barone Cajkie i£. Martini . , 

> una tatù aliis bonis ippus ’ Baroni f inibi Jìtit purticahri 

titulo quafUiS . ■ ■ ' i vk/vìI 

Replicavaiì a quella domanda' dal Principe di Tarfia : che *l Bard* 
ne era l’Autore delle difcordie : che la giuridÌ2Ìoi> Civile non 
'apparteneait al medeflmo , ma era/ì preflò del Barone della Te^ 
-radeUa Regina : che intendendo Ottavio di fondar Ria ragione 
nelle riilb , e nelle difoordie da edb Principe caufàte , eran co- 
lè di fatto, edavean bifogno di ^ruova' con termine ordinario^ 
c per ultimo,ch’ei niente avea in comune con Oftavio,pollcden- 
do in quel Calale la giuridizion criminale Icparatamente , e di- 
vilàmente . . * - ' > 

Riljmlè de Rofa a quelle obiezioni dei Principe : che in fatto dub» 
bitar non poteafì d’elfè'rs’il medelimo Io rifìbiò , con timore di 
qualche olièlà in perfonadel Barone} che ’l Barone idedòcra 
dato dal S. C. con ftntenza 'alfolOto'dai pretefò per ii Baron del- 
la Regina''; e che lè imi quella Valila fo^gettaVaiì-a-termine , il 
Barone imcrinamente avrebbe, jxjrdùti i frutti- tutti della fua 
giuridizione Civile, lenza potercìfi dopo dar provvedimento dal 
S. R. C. . £ conofoeudo , che la maggior dimcultà- tonliftea nel 
punto, fedne Poflèflòri in un’ iflelfo Feuck>''-di due Ipecie di 
giuridizioni potean dil li di clftre in comunioiie , cèrirò di giu- 
dificar quello adiinto dal «.74. ad 81; ; ed indi entrò a dimoftra- 
re , ch’era lecito al Sorio di provocare alla divlfìonc , letiza po- 
ter cflèr’ aflretto a durare nella focietà , quando il Confocio era \ 
rìlfolò , li recava danno , e lo provocava con ingitirie . E che 
ficcome la comunione pàhorivà itattiralmente moki incomodi’, 
contenzioni, rilfè, edilcordie, come veniva dalla Legge idei- 
la avvertito /. a. C.quOHì., Qj qiiibìis quarta %-Jìaoit ) 
fortnn 5 J{ eentam ff. de condiSijndeblti , (3 màUas dij^icttit»’ 
tes l. qat neque S.ule. verf. dijfieùìtutes eotnfnunionts ff-da 
reb. eor. conttntiones , & rixasd id re wrji prófter inmenjai 
(ontentiones ff. de /ervir. arbandr. 'pradioY: l. fancimas 5. ne 
autem C. de donai . , & difior diaì /. ttutn pater §, àulcijjìms ff. 
de kgatis a., cosi etiant invito Jbtio , poteali la diVidòn doman- 
dare ; vieppiù qualora viverli in comlinione cti’*Potenti , ctf 
cllèr lòlcan gravofi*^' V- r,.-v \’t '\ 

Dal «.poi SS.al^;. fihlè il calò, che’l Principe, ed il Barone non poflt- 
deflèro le due giuridizioni Ifxtcialmcte in comùnejmacialclieafatio 
Icparatamente, e fòdenne, che ben anche per Tutilità pubblica, il 
Principe contro lùa voglia era tenuto'a vendere ,'o comprare , per 
evitar lerflTc.e ledifcòrdiéjdappoichè podedendofì le diverlèip^ 
eie di giuridizioni da'diverli,ne avvenivano pià'àfIliFili in'dotri** 
mento de’ Vadàlli, i quali lòltanto lògTiono Iperiitiè^are gli oat- 
fivi effètti delle conteilc giuridizioitali de’ contpadwiii ;‘ocome 
'■ ad 
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Wd una Città non > conviene aver due Vefèovi > così importa à’ 
VafTalli tfi non cflère fudditi di due Padroni efièndo meno à a^ 
vofò il giogo ^’uno , che di molti . Sed datù^ (criflè de K^, 
tìuod Prineeps , & Baro non pojfidercnt bas jarisdiBionis fps-> 
€ies in communi ,• adhuc tamen propter pnblidarn-ittilimcmin* 
^tas 'tenctur- vendere i VBt E MERE y ue^evtcencur r/xM 
& difcordixyRoland. a Valle conf, 8o. num.i^,‘vél. t:, ediaieài» 
diatamente attacca c proficguc i fcnfl , che fiegódno ^:.a beila 
porta dall’ A wer&rio mutilati . enim 'juri$dtdlÌ09es'mdi< 

poffidenturyplura oriuneur àhfurda in per//kicm Vaffiiiia* 
^tétn . Anna d. Allei, ^7* jurisdiSHe»^ 

ne contendentibas 'i de JàbjeSiorum • luditar 'Càpiltìs : Etì que-* 
madmodum ani Ovkati non licec binos\ baberè:PomiJices<yJ'ti^ 
lubdieoram interefi plaribas Dominis non fabejfe ; eum laeiai 
’àaip^ Jtl umus\ quam pbnriamfubite juium & fkci Banfi 
ìtnumy qaant plares ad bmam difponere . Exonplam babemtk Un 
Solcy qui licetjtf omnium bonòrtttn auBor in Perra-^ec qaidqmA. 
txtaret ilio non illufirante ; ita Jt 'geminifales forbenti petiudtem 
imrmneret , nt omnia conflagratiòne p^um > irtnt unde verx 

. I r ‘‘ • •" '!- %■ ^ vi 

* Si fole necor fola y quid erte Jì ereverita^ter?. . f.iMi 

E pòi ripigliò l’Autore con qucBe parole, dje dall? Oppofitorf fi 
fàtubflfeguire alla iùa dottrina, dePont&^ii Rov.ytr aditi 

Keè. Galeot, controv. lib. i. capasi- 'num,^6xi&feqq,'’&e>' •> 

A óuefta domanda del Baron Roifi oorrirpofeil decretò del S. C. 
rton’già concepito con quelle pòdiéi parole , colle quali là Partd 
h tralàrive ,* ma'nel modoche^iegue /II: Prineeps Tar^ 

Sà intra menjes> quatuor vendqo jarifdiSionem \Criminalemy 
qudmtenee in CqfitB S, MiyiinbOéavhRjfib.' Baroni diBl Cà-* 
Julis^velemat abeodem OSavloùfHJdi&tonein'Gvilemy^aatm 
iJbetin di/lo CafalPy'- ana et/da aJiis bonit ,\qna in di/lo-C^a* 
Mbkhet d0upOblài)ius I etìumpàrtùulari eitalò qu^ejitit.prà 
Sretìo declarando pev'S, C &c* de Ròfìt eie: loco infine . • ■ * 

AcComuniam pure alla nortra'CauA i morivi di riflfc, edegl’altre 
irravilfimi inconvenienti addotti dal Barone R»tf| ,‘ che no» ^ 
fonò , ed a patto alcuno cilSre notit'^ vi pòifìòno ; e con oudlto 1 
rtranirtìmo infingimento s’appliciii la dife/à: di trarlo di 
Fa decilìon del S. C. af no«ro ' càRi' . Il Princi pe- tir Tarlia ) e M 
Baron Rolli eran Poflèflòri di diveric fpecie di Giuridmonr, jéì 
un’ifteflò Feudo:' Per la prepotènza- del primoy il fecon^ noirri» 
cavava altro frutto dal fiio Feudo , il non che drcòntimiè ontci 
óffHe,' pregiudizi , e devaftamenri : -Per Legge yènivan 
ritti, còme Confoc] tìhana mectedma cont .-Per la diljjortziòn dfek 
fi'médefima Legge pdtean prq&iorrc la fòcietà-, 
dConfòcioTÌflòfò a vénder la fùa parccA. i - 

Ttdici y de renuney eap. 26. num, abimn/burjuri^ry'at* 
fi/ciodlàriBut deeerminataJait tómpalfio Confocìi ad vendete 


itm alteri Socio > rat ione evitandi fcandala , •.notatier exprefsi 
in %.fin. , ubi ettam Glof. Aret. ac DD. Injìit. de bit qui funt 
fai, vel alien, jur. Glof. in LJulianus%. idem .f^elfus in ver- 
bo totum ff. de alt. empii. TtraquelL de atroq. retraSl. num. i 
State, de comm. & camb. §■ i- faaf. i.fab num. 24/. , verfe. 
concludo prt^endum . £ maggiormeote pocea ii Baron Rolli 
obbligare il Principe diTarfia a venderli la Tua giuridizion Cri« 
mioaferperchè e( 1 ò poflbdeva in quel Feudo la più degna, la mag- 
giore, e’Idippiù del Feudo iftcllò , come continuò ad avver-. 
tire Donadei a num. 88. cumfeqq. Vi roncon eva' ancora l’utile 
pubblico di que’poveri Vaflalli, i quali in mezzo alle ride, Cji 
alle violenze , fra due Baroni contendenti , iperimentavano gli 
effètti più funefri delle loro a/pre conteiè . Frali adunque la do 
manda del Rodi intieramente giuffilicata ,* perchè fondata nell’ 
efereflà di^ofizion delle Leggi , enei concorde lèntimento de’ ' 
DD. Non v’à pèrò,che quelle mafllme adattare lì polTàno alla no- 
llra Caulà ; giacché il Feudo di Felina élèparato, e ditlinto 
da qudk) di S. Nican^ . Nillbna giuridizione v’edèrcita,». 
BÌun dritto ,vi ra]^re£nu il Principe di S. Nicandro : Non può- 
le quelli caratterizarli per lòcio . Non puote allegare comu- 
nanza . Non li ptiole .avviare per i termini, non pUol ricorrere 
ai principi di dilèioglimento di Società ,< e d’obblfgo di vendita. 
Non v’è detrimento j 'non v’è turbamento ,• non v’è inconvida 
de’Cittadini tiiJLelìna , poftothè iiconolcono un lòl Pollèlìòi'e 
della Ciuridizioiie, thè. in quel Feudo .s’ellirdu . Nè le private ■ 
liti , che vorrà promuovere il Pióncipe di S. Nicandro làran mai 
per inquietarti :V per turbarli , e per dil^endiarli . Sicché il 
volerli nel nollixi calò praticare quelu coazione od vendendum , 
che la Legge nel calò del ' pòffèllò della. còla comune ammette, 
e preicrive , farebbe l’ilFeffò , che abbagliarla grollòlanamente 
ne’pnncipj i e omtrovcnire alla di/ìwfiztone .della Legge mede- 
lima , la quale detcfla, come incivile, ingiuffà, )ed alia Società 
contraria la pretendeoza di colui, ch’obbligar Voglia un Icgiiii- 
moiPoffèlIòre a venderle quella, colà , che liberamente , ed al- - 

lòlutamente poflègga . _ ; , , .| , 

E se le rapportate infime y in vece di avvalorare ,1 riprovano riri* 
chiefra del Prioflpe di S. Nicandro , maggiormente l'clclude il 
tìerrcto del S.C* ». coU’aver .ridotto a ll’arNtrio del Principe di 
Tiatiia conveniito , o di vendere ,1 o di comprare . E quella inc- 
delima elezione le diede il S. C. nell’anno 1740. ,* dapoicchè 
avendo nell’annb 1737. il Marchefè di $.Ma.irtino D.Pietm Paolo 
Alimena, Poflèflòre della Giufidizione civile delle pri'ing ^aulè 
ubila Terra di S,Martino,iflituito giudizio nel 5 .p,Control?é 4 tcrno 
Principe di Tarila Pollcllòre della Giuridit^oneGl'iBiinalgJiella 
medehma Terra a vendercela , ad evìtanda jiatdlfld^alfarda, 
iòttuppUali quella domanda a termine ordinarie » e quello com- 
pilato, e fatte vicendevolmente le pruove,jfii'pfo.ffèrita a’ ad. 

Apri- 
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Aprile 1 740. la ftntenza , che fiegue , a relazione del fu Confi- 
gnere D. Celare Solco ; Per bone nojlram prjefentem d'efinitiòam 
Sencenfiam i dicìmus , prùnaneiMtus ydectrmmus y (3 decla~ 
ramtes lUujìreni Principem TarJU ' condemnaìtdttm effe, & con- 
demnari debere , proat èat^ uofiru -pr plinti dcfimtvo»\ 
Seni enfia condemnafnus y condemnariqae w&nuts manden 
ttttéS ad vende ndam jurifdi&ionani > trimnakm ', ffitant bah* f in 
Feudo S. Afar tini infra menjès tres in bemffeium iMttfirtf Mar* > 
chionis d. Feudi Mar tini D.PetriPauJi de jUitnena Pqff^iiiyì 
feu quaJtJnrifdiPHonìs civiMs Feudi prjediPH ; ve/- ad emeùdumx 
oh eodem Illujiri Mar cbione'D* Petra PaeHó ' jurisdid/ionem Ci~ 
vi/cm , quam babet in Feudo preukSfo y una' cum ornai bàt 'd’/iit\ 
boni 5 , qu* babet idem Ulujbris Marchio in Feudo pfeediBo it . 
Martini , etiam titu/o parti 'cuiari , qunjkis prò pretto appre*'^ 
tiando per unum ex Tabu/arìit S.R,C: prjtvia huffuia eligendam,\ 
& in cafa , quo dipi ut I/laflrit ' Prineept Tarji* infra < (UBòt ^ 
tre 5 menjès non adìmpìeverit in vendehda \ vei emendo intei-.. 
Ugatar iondentnatut ad vendehdatn diB’sm j^fdiSHonem critni- 
nalem in beneficium diPH Marebionis D. Petri Pauli prò pretto ■ 
appr et tondo , ut Jkhra,juxta deelàidHonem fdeiendam per S.C., 
é» interim diBut illuJiris.Princeps fub pana ducatorum decem- 
mi He, ncque per fe^eque per eUiot turbare Jkùat prudiBumJìiu-'- 
frem Marebionem ejufque OJffcittles tamintxercitiojarif 
diPfionis Civilis fervata forma Règi jfPragmatic* , quam in 
perceptionefruBuum feudi pradiBi, prò quo efèBu expedian-’ 
iter ordinet neceffarii in Banca dii- ' predò; 

Io Scrivano • • • j t f • ‘ 

: li ■' . 'I 

A LIegad in lècondo faogo la deciilon i&tca tiairabolito Collate- 
ral Conlìglio nei ipadàto Secolo colla quale fi vuole,, che- 
fiato fiidè alfòlutamcme condannato D.Michele'Sanfelice à-ven-‘ 
fionc con- dere a beneficio di Nicola , e Gio; Francelco Zuroli , poilHIò- 
J Santeli- ri in Comune della Terra d’Acquavélla , e della -gìuridizione ; 
della medefima , che colà' cfèrcitavifì prò bono paeiS y&ad. 
evitanda fcandala , traferivendofi la Seguente dottrina di- 
Prato cap,i. lib,%.dijcept.fbr, num.'^T^. Prx]èt.Lanarius &c.do- 
cet, Regem fverjur Jnin^ot y prò bono pati 5 poffe cogere Ee'u*- 
datarios ad vendebdum F eudùm i“. * . &"praBicavit fu-, 

premum Colia t, Conflium in cafu ferè fm li vertente inter^D. 
Micbaelem Sanfeiice , cum Kicoìao , & Jo: Francifeo Zuro- 
H$,pre communi poffdemibus Terrant Aquaveii* , ejufque. ^urif- 
àìèlionem, tertistamen quotit Partìbas ;'dutd in'dief'difcor-^ 
dix multo minoret ( quam in ibef nofra ) ac non tanti fcandali 
inter Partet ipfis oriri dignofantur , qur fole , de per fe ef 
fcaces funi , ut fedentur ;adeout prelatio eoncedatur Reg* 

Se nf clic, d. dee. 3 a a. num. 7. irt fin.veifc, idcircò . Determina-* 
vit namque fùh die 8, Martii 1 Ptxq, Sanfelidum cogendum ^ 
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ai vtndiliortem fàrtis CqfaiìrAfaévelix itt icHcJìcim» iUorum _ 
de Zuralis . - . . 

Ma doveafi avvertire^ che Prato immediatamente fòggiunfè : 
C4im ttonnulUs paSis im di^o decreto co»tentis \ qaod per exten- 
fum imprimi curavtt Preefes Lanar. in d. addit. ad Patraum n. 

circa medium i e che nel feguentc numero s’era dichiarato 
d’ aver 6tto imprimere ^uel decreto nella line della dilcectazio* 
ne, e prenderli il picciolo incomodo di leggere il decreto appo I’ 
illellò Prato , le non voieali riconoltere preflò Lanario,^ d'altri 
nollri Autori . La buona lède così richiedeva : ma la difelà del 
Principe di S. Nicandro 'lo Iperinientava datinolo j mentrechè 
làrebbdi ollèrvato nel - decreto lóggiunto : Verum Jt dìBas D._. 
Michael SanfeUcius voluerit émere ^r.tem dicli L'ofalis Aqua- 
wb* , & olia bona fpePhnf ia ad dici ->s Ma^nìjicos de Zurulr. 
in eodem Cajab , teneantu»' pr-ediUi Magnifici Hicolans Anto- 
nius y &Joi blneentius Zaroli , infra eundeni terminum v;n-, 
dercy eodem qua ptpra mod^y di-&at pare et , iS alia bona rxijìen- 
tia in eodemUastth fupradiSio Miignifito Dy Micbaeli Sanfeli- 
cto. t . -'\Py , t A\ ijl- . . t > ,' 

Di quefta Caulà agicatattra ’/ Sa'n/èlicc j ed i ZuroH , e della de- 
terminazione dcH’abolitO'CoUatcral ConGglio più didufàinente 
ragiona Donadei de rinunci àt. èap.x6 . , il ^alcdopo avere aP 
lùntala prapolizione; chexiàvafì'Ja terza Ipccie di congruo ex 
capite eommunionis-f .^lnrclìè nafixvan tra focj, nella cola comu- 
nemente poflèduu , dillènzioni» inimicizie, e litigi; eh* 
pft' rimediare alli Icandali , & ob bonampacit , poteali , juris 
difpojìtione , obbligare un lòcio a vendere la lua porzione ; e 
principalmente de’Feudi , ne’quali le Ipecie divcrlè della giu- 
ridizione da più d’uno el?èrcftavabfi; e ne’FcuHi divifibili de ju~ 
re Longobardorum , ile’qua li erano inevitabili gli litigi , e le 
diltor*e , riferifee y'e tralcriwe dal nam.iox, ad itts- la ridetta 
decilione . ' j . , 

Ne dirhi ora TAvVerlàrio : Merita quella decilione d’cllèr recata 
per favorevole aH’irregolare intraprelà del Principe di S. Nican- 
dro ? Siam lòrlì nel calò ( tra tanti figurati ioconvenienti ) di 
fingere ancora , che il Principe illeflò ftiflè comptKTclJòre di giu- 
ridizione,o d’altro nel Feudo di Lefina;oppur cheLelìna,e S.Ni- 
candro un lòl Feudo còllituilTèro ? E fingetìdolì paradollì lopra 
paradofiì è contento dello ftileeli giudicare àut emat , aut ven» 
dat^òA elezione del Principe di S. Angelo , ch’è' il Convenuto? ^ 
Ne T'nlvio , Lanario , o Franre/co Maria Prato jmefbro , che 
S ieei dcil an- pot*ali il Barone aflòluto polfiilòre d’un Feudo a vender- 

torità di ma quel, Barone , che poflèdeva porzione del Feudo, ol’ 

r«,cPr«r». eflèrcizio di qualche Ipccie di giuridizione . Avendo fcrittoil 
fecondo a prci del Capitolo di S. Nicola di Bari jxtflèflòi e del 
Feudo di S.Nicandro , acciò s’obbligallè Frèncefeo Grifóne , il 
quale avea prefò in affitto ad longam tempùs V<ìÌRrcizio della 

‘ giu- 


Digitized by Google 



f iuridizion Criminale in certi cafi nella medelìma Terra da’RR. 

'P. Gelìiitì di Firenze , che n'erano i PoflMòri , a delìdCre da 
quello lùo affitto a tenore d’ini decreto del S.C. ,• & gradatim , 
cofiditionalUer , &Ja(ceJfive, che ’l Rio Capitolo fulft . prefeK .i 
rito nell’alfitto , o nella compra ; Pttiurunc Prior , CapitaktnÉ, 
& Eeelejta in ’jnpremo Collattraii Cof^Uo rtntyoarc entevtio^ 
nem decreti eje/J'dem Collateralis Conjìki , qua de anno ,i 
fnit injandtufn Praneifco Grifone , teme fmpkei CondaSiaté im 
rifdìBionis Criminafis , quod minimi aecedat ad Terrom'^fS-t 
candii { proprìit decreti verbisutar) ex franare iabeat 
fait rejhìutus contradiut focationis de ordine ejafdem Trikunà* 
Ut, attenta ftvitia, quam exeriebat contro PaffaUM Èule^ 
Jht , quapropter ipsam privandum fare jurifdiitione 5 « )etiam 
gradatim , & f'/ccejjìvè petierunt , prnferri in lòcatione.' ,'feìe . 
òenditione prjedi&a , quatenut contraBus in fuo rebore perjìjie^ 
fhrr . Ed a quello oggetto s’awvatfe di qaeil’e/èmpio di coft giu- 
dicata 5 e di quelle mallìme , che abbiam rilèrite, ed ottenne 
dal Collaterale : quod coeatur Francifius Orifontn ad ceden-, 
dim In ■ beneficium perjontt detiaranan pe*'- Kev. Capitakm &• 
Nicolai de Bario a^Bum triat»\ cajham Crimìnaiitm Cafiri Si 
Nicandrijprout ipfe tenet , & pofjidet &c. fub num. j\. l , j1 

' .V C 

I N terzo luogo fi allega, che avendo il Duca della Saracena ved* 
dutò al Principe della Scalea il Cafiilc di Lungro^/richiclè yndl 
17 1 < 5 . il Principe di Bifignanod’afiringerlì il Compratore d vcn+ 
'ddprinc'ì- > adducendo li grandi inconvenienti per l’addictrò. nati 

dell* Se* tra cHò lui col Duca della Saracena', i quali da giórno in. gicig», l 
, no (àrehbonfi aumentati (è Lungro nelle file mani', non perve, 

niva , e che cosi fu dal Coliacerai Gonfiglio de'cilò . E perchè 
ilPribdpc della Scalea non avea ubbidito a que’ ordini , ifù dai 
Vieferè defiinata la perfòna perllipularsene la vendità.'Nè di cip 
ibee verun decreto il Collaterale . £d avendo il Principe delle 
Scalea pnidotte le nullità contro di quelli appuntamenti ,-iì ordi- 
nò i che ricevute non fi iùfiero ^ ^ 

V Se la 'Accenda andafiè con queHa lèmplicità, con cui fi rappaelfeo< 
fa : è chi potrebbe negare , che (ptéfio non fiillè un euempio 
cònfacevole alla richièlla del 'Principe di S. Ntcandio ?> Sentàfi 
però il vero cafi) , per quello , ifhedal proceflò apparillsej « 
vieppiù fi formi idea della giùllÌEÌad«| Principe di S.- Angelo j; 
dell’ingiullizia del Principe di $.Nicaiidro j e della poca fìuonà 
fWe in fila difelà praticata . i I > 

Il Glifille di Lungro con certezza - ne’tcrtipi andatii era de’Proncipi 
di Bifignano , c formava parte della cospicua , antidiilfima , e 
gentilizia lor Contea d’Altothonte; Irivéflinono gii antichi Corà 
isé 1 nf 6 '. della gitiridizion Civriedi quei Gafàit i PP.Ba/ìliaiii.'l 
etici I fa I .Pietr’Antonio Sanfewetàno Princ^ di Blfignaiwvorii 
di' col pitto ' di ricomprare la ' triminale a 'GioiBatmfta Vcuato* 
-ifiT . - -Ida ^ 


Digitized by Googlv 



da cui, per l’intaiiiezzc pcrfi>nc d’altri, HliR(»nemc a) D.ica 
della Saracena Jbl.3,9f> a^oJLi^j.ad sì-ì& n.fo^Si ad 6 ì. Procejl 
prò jlbate Commendatario LtmgriiCam Principe Bi/ìniani . -, 

Imprcfè nel 171 f. il Principe df Bil^uano di vietare, al Duca della 
Saracena l’eflèrcizio della giuridiaione per À njotiyi , che luin- 
grò come Cafale d’Altomonce non avea proprio Territorio, ove 
eflèrcitarla extra nunia ,• tanto vero , che ’J Duca della Sarace- 
na avea confeflato nel 17J0. di non aver Lungro «proprio icrrito-^ 
rio fol. j. Ut. B. : che per mancanza dell’impetrazion dcll’aflcn-. 
fo fra i tre mefi , nullamente era/i Lungro comprato da i Vena- 
ti, <|3eciaJniente attenro.il patto refolutivo,: che doveri cre- 
dere fiibinf^udato ; giacché cornT^ndea alcune Adoe alla O- ' 
mera Comitale d’Altomonte : che non ritiovandolì taflàio ne* 
Ccdolarj per l’Adoa, nè tra i feudi Rullici delcritm, Cralì in-’ 
dubitatamente un lèmplice Calale : che i lùoi primi abitatori 
eflbndo flati Greci , i quali portaroniì ad abitate nella Contea. 
d’Altomonte , furon lòttopofli alla giuridizion de’ Luoghi, ®ve 
fi fermarono Jbl. 44- Ut. A. P^oee/'. Lungri ; gnche per fenti- 
mento ài Freccia de SNbfiudit.''bb. a. Au&or.j. num. a. che 
per mafltma feudale eflèndofi Lungro dinominaro fcmpre.Calà- 
Je , fi riputava lòggetto.alJagiuriiijizione del feudo viciniore . 
Tappia aecif. 4. num. 6. & \ a. de Medicis conj'.xi. num. i. E 
che di ciò dubitar non poteafi 'per. Ja platea 'formata ’da'Seba- 
ftiano della Valle , c;per l’autorìti di Gioc Paolo Galdero lri*t- _ 
tote Legale Cofentino Prax. Crimin. Injìrum. pdrt.ì. rf^pn»' 
eipal. num. j. . 

Pendente quefla controverfia preiefe il Principe di Bifignano, che 
queflo Calale vendere, se li doveflè ; Laonde - lì fece precedere 
^apprezzo del Tavolario Gallarano , il quale dk-hiarò nella lùa. 
relazione , a villa de’dccurocnri, ed intolè le Parti, che Lup* 
■grò era Calale d’Altcmonte , e fito nel di lui .territorio . Il Ca- 
ia ie di Lurgro , fon lue parole , èjìto dentro le peri>nenze del 
Territorio della Tetra d'Altomonte di Calabria 'Citva , il di cui 
territorio Jì divide da quello della Saracena per MUiUque - 
ferì, che la giuridiziene di LttngKO fqffe per h jiillicidio delle . 
tafe V t perde mura , effondo Jttuàto in territòrio di Altomqn- 
te , in modà che non a proprio Territorio , t d{fìretto ; ma tut- 
to } della Terra d’Altomonte , fecondo il pattoJtppoflo nel prima, 
^ffrimento di vendita , e fecondo la convenzione paffìtta ffil 4- 
àt<.€èfol.j.lit.A.Reùu.Lunpri.Gallttratn.', 

Ma quella vendita , che far doveafi al Principe di Bifignano , 
d] foppiatto ftipulata col Principe della Scalea. E non potendo : 
tollerar il primo , chcpaflàfiè rtel fecondo un GaAlc smembrato 
dalla lùa antica gentilizia Contea d’Altomon'<;»'Jie riebiefe in 
S. G. il retratto per i cennati nniKiri , ove ' pcri-jiualclieiiemj» 
fi contefe . EfTendo però accaduti ' due omicid]i»5ed altri gra- 
vifljitii inconvenienti llimò ilCoUatcralc-nef-il^jé. di accor- 
darli la prelazione . E fli- 
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£ dimoilo con fòtnma giu/liztai dappoicché per i motivi dedotti 
in Conitglio , e rappreièntati dal tJontìglier Parada al Viceré , e 
fiiuCoilatecal ConH come ricavali dal dii^ccio fil. i. A/ii del 
Coiiaierale s’ebbe per vero d’ellère (iato Lungro parte della Con- 
tea d’Altoir.onte , da cui venne Iracinbrato i d’etlèrH colla< (ion- 
tea iftellà dalla CaTa di Bifi;;i*ai»o?poflèdu£o ; dt averldedòtta il 
Principe di Biiignano la ragion di rkoraprare il drittodeUa giu- 
ridizion Criminale m/que ed eutnie ; s’ebbc ragione della proW 
fcuità di Territorio,- dcU’intentato motivo della nullità della 
vendita per nuocanzad'adeafb, e di tante altre giulbiìcate ca- 
gioni , per CUI , e per legge comune , e per dritto feudale-, 
ièiua entrarli a’ motivi d’£conomia , accordar doveelì ai Prin- 
cipe diBilignano l’ordinata prelazione . Come accorciar !nott.-ilà 
puoie al Principe di S. Nicandro nel noftro calò , in cui adàttP» 
artàtto niuno de’ cennati motivi concorre . ■ i., i -fi jvj 

■•"il ' ! ■ • 1 . . ■ ’i “J 

E Per ultimo faffi gran pompa del decreto àiterpofto dal S.C.ntl 
_ I r à relazione del fù Duca DXIefare I« vitti, tta il Pcincipe 
l'*’*’"”' ' di Bdignaho , e l’EminentilIimo Cardinal Spinelli noBzQ Arci- 
vefcovo. Dicelì,chc podèdendo il Principe di Bilìgnano la giurtr 
dizinn criminale nel Feudo d' Acquaibrmolà ^ e pollèdendo; net 
Feudo idedb la muridizion Civile l’Abate Goauneadatarìo, chi 
era 1 ’ Etninentiulmo Spinelli, con alcuni Territonj Itti nel. tieni-, 
mento d’Altomonte,eran continue le ridè,che qiiindi avvenivsP 
noj e peiciò il S, C. elftcutivamente .ex caajls difcaJlps orditiòi 
all’ li- Gennai') deli I7j6-, che’l Principe di Bilìgnano fuHè 
aftretto a vendere la giuridizion Criminale all’ Abate, e liiflè 
parimente obbligato a comprarli tjue’ Territofj , clic fuori dei 
Ptudo d’Acqualùrmofi l’Abate piolIÈdea in Alttimonte : < 

Non dovrebbe però làrlène la menoma pompa per le co/è dette di 
fipra ; mentrechè una volta , che ’l S. C. col difeujjìt ab, 
be per veri ì diliurbi , e gli dtiòrdini ; e conobbe giufti/ìcate le 
querele dell’Abate Commendaiario , non già per eflètto d’equi- 
tà , e d’economia , come erroneamente li dice ; ma d’ incontro- 
vertibile giulhzia ; e per elprelfi di/po/tzion di Legge obbligar 
dovea il Compoflèflòre d’una ^jccie di- giuridizione a venderla 
afriltro . Cola che nulla à di còmune col Feudo /èparato , e di 
/tinto ', che da un /alo , lènz’àttacco 'di comunanza con altri in 
parte alcuna venghi polièduto. • 

Maèbcn,chc /àppiaiifi le particolari cìrco/taze ,' che in quella 
caufa concorlèro . PblTèdeva la Badia di S. Maria d’ Acqua/br- 
mbfa in capite a Reggia Caria il Fetido medefìmo , colla giuridi-. 
2»bh Civile , e Milla , con altri dritti , juiTt , corpi , e r^oni ; 
e>1 Principe di Biligriano vi poflèdéva la giuridizione criminale 
ntPol; lòli cali di morte naturale , o civile , 6 di mntilazion de’ 
membri. Eljx)/è 1 ’ Abate commendatario ai S. R. C. nel I7-50. ' 
chergli Mini/fai tiri Principe.di Bilìgnàno con continue violenze, i 
i'i ed 




ied atti d’impero , in controvettiibnc di moiri «decreti del S.R.C. » 
"intpcdtVano , che'i fiioi Orfìciali' eflèrciraitfsro' ta propiia^giu- 
“ riidizfone ; anzi Che i mcdelìmi di/poticamcntc vi lì- infiàme- 
Ichravano, e rcfltrritavanoi devafiavano gli BolchS della Radia, 
c li pregiiidicavah l’altre rendite { diportandoli in lemma da aA 
lòluti padroni , e diljxilìtorii Sovra di quello cipoflo, giulVitìcato 
in qualche maniera con privati! atteftati, ne fù commellà rinlòr- 
mazionc alla Regia lUdienza Provinciale , da cui lì coliò piena- 
mente, e fi riferì al S.C.; Che la Geme di Bilìgnano con armi da 
lìioco'avea' liberati alcuni animali Vaccini, che la Corte Badiale 
teneva catturati per caulà'di diffida , e di danni dati ; ed avea 
tralportato nel carcere criminale d’Altomonte un Guardiano 
della Radia, perchè cuftodiva gli di lei territori : Che avea mal- 
trattatole ferito un altro Guardiano della Badia a motivo d’ 
aver fatta una tenue efècuzione'; Che i Minirtri del Principe , 
con continue violenti carcerazioniperlcguitavano il Maftro d’at- 
ti , e Giurato della medefìma Cbrte Radiale-, ^qualora non elè- 
guivano- gli di toro ordini-f nlaqueHi della: Corte Radiale t la 
quale non ritrovava perlòna , 'Chervolellèlèrvn la : C he s’intro- 
mettevano diffxitfcamente ad incider legna,ed’i tagliar alberi ben’ 
anche fruttiferi ne’ territori Badiali , de’qualitil Principe lènza 
verun pagamento avvalevafi: Che con prejrotenza detcftabtle in- 
troducevano ne’ territori della Badia a pafeere gl’animali lènza 
fidarli , minacciando , maltrattando , e carterando i lliòi Gnar- 
- diani , quando cercavano d’impedirlo ; Che i Minifiri del Prin- 
cipe con carcerazioni di fatto , minacc/e , ed altre violenze s’in- 
tromettevano in tutte le caule , le quali appartenevano alla Cor- 
te Badiale , anche meramente Civili ; efimendo i carcerati dalle 
mani della di lei- Famigliaje facendo pubblicare ordini generali, 
chetìon fi daflè obedienza allaCorte Badialc,e fùoi MinifiriiChe 
^Prìncipe faceva confondere l’eflèrcizio della giuridizione ,d’ 
Acqiiaformofà con quella d’Altomonte, quando la Badia pofiè- 
deva da’ Secoli il Feudo d’Acquafòrmolà i» capite- a Regia Cu- 
r.a , da quello d'AItomonte /èparato, edifìinto. : Che il -Prin- 
cipe ifteflt) facevfa eflèrcitare da Mafiro d’atti un Uomo fàcino- 
rolb', e principalmente inquifito : Che il medefimo Principedi- 
fpenfava in Acquaformofà patenti di Cacciatori , fòttoponendoli 
^ta giuiidizione del fho MontieroMaggioréd’Altomonte:Che 
li Minifiri del Principe aveano introdotto di -fàrfì dare il quarto 
degli animali nccifi nel territorio della Badia: E Che il Princi- 
pe avea con minaccie , e maltrattamenti impedito , cd impe- 
diva il coltivo degliVafiifiìmi territori della Badia in Alromon- 
tc, come dalla relazióne del SignorGiudice, all’óra Uditore, Sa« 
batinì a fot. ly-ii aR’MO.proc. ittièr Enu D. Jofcpb Spintili , CSc. 
cam IltPrìnfipe Bipniani ,>\n Banca d’Antietna»., preflò lo 
Scrivano: Montanino. i , 

Qu^efie furono le caule difeufiè nel S. C. a 1 1. Gennaro 173^. , per 
hi CUI 
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-eoi.Bon fòJo obbl^oin il Rijocipc 
«dzin della giuridiriun eriinihaJe 
tal decreto ifteflb altu rilòlwt»pk-ótivdtì*Hw 
(ia^adia^X o<tc-;£(Iìs'!j o&vjin n«| oìWDfan-jv 

-itrjj. ri{ /\ .2 ib 3cj.jnh*l li óbnsmob , ò)cìda«2 o'os q a 

M a fé nort prtìduce il friàcipé'd#»^ NioaitdW) é/lWàufi?) ìlfVòà 

gmdicdta iniFeudo li^at<«o<dWlMl(V.da aw>l^}nHert(rtl?fi- 

te jlolftdutio ; o ipore in Fewfo dal piO'd’dft JVitì'SivI- 

fimente -,i è dilhrttainentc.'p(dfòd«tó‘'v'ÌMrf/>a^‘ddFlài^ 
due, pcr fin-cwiafccte qeaiiJaw^tfefe le-dit^rnliifeiJsSwW 
■ftri Senati', «iicUrj ih ì;llsL>m ofloiiE'IIoJ vinii!! ul tiit'jttaiq 
La Cafa dc’Duchi di Vacri, frà gl’altri Feudi , avea da^SiiiiffStftf. 
chinimi poflèduta la terza parte del Feudo di Rocca Morke. 
eflèndo (fate Ridire due terze porli di altri^Jjt^ftediift'H??;^^ 
van tutto giorno dcll’iuconilémcnti, e fepfrfhi«6pcrttì^èi4o-' 
della giui itfeionc lii^l rdpetrivo Vàlsallliggfo i che '“tueth in lift 
luogo abitava'. Quindi il Duca di Vadei Oi «ioi Bi'etilh VSlP- 
•gnani , e per fua quiete, « per /òllievo de’VafiaWSctÀilib'lè 
due ter» parti dagl^ilm Owiipadroni i^'ba pifsató'id ^Jtra vP- 
ta , ad iflanza de’fuoi Cretfiton lì vendeft>h7Ìi^^,^i lédttè 
le parti del Feudo da ft acijuiftate. Elseiido riraiìe lìa^^- 
fta vendita 1’ inquietitudini. j jn<jdii^<fthiriy‘' M’T 
•Pofsefiori} e ili dilagai de’ Vanadi v 
Fratello , ed erede del djfontó.Dùèij Homaildb nel SftF.'e/ 
ftr premito nella compra di qoetfe di^tf tettse paftr'ftjief ra» 
giw di lingue , e per càuli di com anione ,-- c périirtiltìvo th 
quiete; e (lerciò d’ allringerli O. GiwZambra , chc.n’èi-a (Jd- 
to il Compratore, a vendercele^»/. ,r. Gl ì.p-oc. p-kljt^nh f'f- 
Mr venditiant Feudi Roect MorUis ,• pettU- Q[. fa BaVica di 
K ubino , prtfio Io Scrivano BaldaYsarre . 't •= . .1 

Conrparvero eziandio 1 ’ UniRerdtii; e' CiVtaditii dàle àne^t^ 
pani vendute nel S. R. C. , e domandii^o , ché Wbw)w- 
tif ; ed affinchè non veoiEcit) trapazzati dall'utile doininio^dP 
due Baroni in un Feudo aorordata II fufte al Ouéa df Vacri la 
rurhicfta prelazione /»/ fjh Ma efiindoR *UuM )pé? véi^’tfa? S. 

R. C, per quel che ricavali da«hiBegàzi^foMMaA‘^,i]p^^ 
■Zambi a ; che le porzioni di quel Fetido '^rfrvait 'diinftmlàitc 
poftedute ; e che là vendila era fòguiti Jìih bajta , à ltla^finc dèi 
■& ConliglicrlCrivelli , a’aaPMarzo l“4il. S’ordSnò'’?'vó» # 
Jociem petite prelationT prò porte lU. Diteli l'^acrt'l?'. Sciòmis 
■Vahpnaei.fìl. 1?. Ed eEendòlì gravato il feuca di qikftirdCicre- 
ro col rimedio della reclamazfanc i yJiiIiS.hc. a’ ix' Dìrétiib^ 
u 744 - fi dific ; betufum provìfitm peY S. C. fltb dfe>'^ mMf 
Mirili IV41Ì Veramji Ili. Dhkd'aeri^véìuerie iìifPl^'ii^tihi 
■vtudere fttam ttrtìam pi^tem'Tirre R&eeeMarJfft^^/i^iai'àr 
'J).J/>annes Zmabra emére )rtJiopreffò'fii?ià. à 
-tu ,11 Alpi- 


A(i?irrày» di aii’acqmflo del Fjdtìo di 8^ Càia- 

adì Feudi ^.:«inkvea Jai^incfite tratìcato 

coI.%rchefc,fii Ipi u<ii«poOèaòrc ili aguale s’ferai obligato' di 
vendercelo per mezzo d’albarano ^''oia ^avendolo'' epoipekato 
D. Paolo Sanbialc , domandò il Principe di S. A.^ata di accor- 
daricU la prelazione, j,;c'peithòlé>4’efà promeflilaivendiA 
pcffi?>«^ B Cpni^K^ c, percliè uou ac^uirtandolì da kuV fàrebt^ V 
ro giu^ ali'occeflq gli didur e di Icandaii'. 

JPc^ ^cópic quefti e^di noQ'^wn valevoli a Ibi 8 ottenere la 
^omf^^.prela^'oDCyicofiì quaiclie aKentara vicendevolmente 
praticato lu pimito coll’arrello in Cadellò di coloro > che n*era- 
TO^p^’autori ^ I Ì",:1 h'1;ji jìiì -V '■j i.but. i . J 
- ■ r; “'j 'I ( ■ ti ’ l ' BXii' i ' ' 'fi ■ 

à in di^rte Ul chiaca>reanifè(la,indubitata giulHzia^ 
che al Principe di & Angelo affifte, da cui in*, van'fi pretenda 
ch*abhiafi a dij»rtire ij S. R. C. j giaechè per ' proprio i iftiiùto'^ 
e per la yoJon^ del noftro glorio^ 'Covrano decider deve quella 
caulà in termini di giuftizia i mafeociafi la di lei decilìone uni*- 
cameote regolare , c dipendere dagCdlJbmpj della cofò giudici^ 
ta i a I tenore «del prelcritto dal Regnante ; è conlìderilì , fe 
aftrinrerc fi pol^ il Principe di S. Angelo a veriderè l:d Principe 

di S- Kicandro il Feudo di Lefina .Hi t ':i i: • i ’l r»:t; i.-v i.ii 
Ordii^.la,A{aenà del Padrone col 'fiio prùiv) dilpaocioi che la caUv 
^ ^ giuRiaia dal Coniiglio ,1 // ^aale proce dal conte 

Juole , anche (on quelle confidcraziòni economiche^ che altre voh 
te , ed injìaùpjianti Ci^fljìa lo JìeJpì Cof^ho Jìato foli Co avere 
in ve^ta pelle [ue^dec{fiont i e dichiarò col iècóhdO’ Ditpaccio : 
che nom a tntejo , cbejlConJ^lio abkid da preadere una injòli* 
fa via di giudicare ; tpa ha voluto che ilConfglio \ifteJTo fac- 
eia quelcbè fuole egfì felTo fare l' ed ab^^ij SOLUW t ARE 
^ £ EERIFICATE LE Sf^ * 

MIU CjgCVSTAj\E£ ,,.nv u > ) n .i . h .. i . 

/fc le ^eciiìoni allegate dal Principe di S.'Nicandro iòino .lèguitc 
^iie cali ove il Feudo da più dnun Barone veniva, póflèduto ^ o 
quando le diverlc /peqìe della giuridizìdne da'pm d’uno in un 
iincdelìino Feuefe efl^pta vanii o pure ( eh’ è il fòla eflctnpio 
.a prò del di Bìlìgnano > quando s’ è teàttato d’unìFea- 

I do lén^ territorio ; d’ufi Feudo Imembrato da uha coipicua Ba*> 
ironia gentiliiùa , della quale ct)n certezza n’ erà'Cafile , ed al- 
Qorrilpondeya l’adoa ; d’ un Feudo > per cui pendeva 
^giudi^m di nullità ^ concelfioncj di nullità di. vendita per man- 
. p’a^*nlò • di ricompra di giuridizione, e reincegrazionQ 
» provate le riflè , le diicórdie , e Je tdoienze s’è 
riflòlò , e. Violento 'à vendere la liia 
t^pmprar lì quella dcI^a]t^^.GompolTèflò^e f c^s^è aUreN 
toii nuoyp Padrone a\ vendere '^' a chi avea tanta ragione di 




nacqui- 


rìacquìAarlo ben’ anche dali’ antico poflbflbre . Se quefte , ed 
in quelli cali , ripetiamo , tòno Ifate le decifìoni, col violentarli 
nella nollra cauta il Principe di S. Angelo a vendere Lelìna 
al Principe di S. Nicandro , fi utcirebbe i/eZIé conJticra- 
zioHt economiche , folite ad averjl in veduta dal S.^ C. 
neUe fae deeijìòni injìmiglianti eajì ; Nè farebbe il S, C. quet 
eòe fuok fire , ed è fiato Jolito di Jhre in cajì , e tanfi fimik, 
e vergate teJìmiU cireollanze , una volta che fiamo net calò 
d’efièrlì il Feudo di Lelìna /èparato , e dillinto colprobiwva* 
llilfimo Territorio:di pofièderlì da un Iòle : di non efièrfi Oi^- 
le di qualche gentilizia Contea del Prindpe di S. Nicandro , da 
cui fiillè fiato finembrato ; e per cui pendeflè litiggio di nullità 
di concelfione , c vendita , di reintegrazione: , ed altro fimiglie- 
vole;e d’ elTcrvi fiati turbamenti , mmori , rillè , c violenze . 

Ed in quello calò, in cui lìamo , non lòlamente concorre la Legge 
ad allontanare ogni pretendenza del Principe di S.Nicandrojma 
concorrono le giudicature del S. R. C. , e dell’ abolito Collate- 
ra! Configlio contro del Duca di Vacci, c del Principe di S.Aga- 
ta f quantunque D. Gio; Zambra , e D. Paolo Sanbialè non ve- 
nifliro allìftiti da quella manifefia giullizia , che per lo Princi- 
Cipe di S. Angelo per tutti i verfi concorre . 

V Edefi adunqut'^r quelchè attienfi alla ptelazion richiefta per 
termini d’ inamttabile economia , e di finta equirade j , che 
r inconvenienti conltderati nella continuazion del pofièllò del 
Feudo di Lelìna preflò dal Principe di S. Angelo , che n’ à fiit- 
to legittimamente , e folenneniente l’ acquino , Iòn 'lògni , fon 
favole , fon chimere , pofiochè l’eflàgerati litigi , le contro- 
Verfif ‘Confinali, c l’ altre temute contelè , ritrovanti con lò- 
lenni gfudicature , con approvate terminazioni, c con oflèrvan» 
zc non contradette , filtrate , ed eftinte ; e che le mai nowl- 
ramentc imprendere , e lùfoitar fi volellèro , non già per par- 
te del'Principe di S. Angelo , ma per altrui piacere , non làreb- 
bèro' delle colè liiperion all' autorità, e capacità de’ Magillrati, 
i che richiamar potifilèro l’ economica provvidenza del Sovrano 
edèllère ril^ardate , come parte dell’ utilità pubblica , o di 
queir util privato, che valli a rifóndere, non già a vantaggio d* 
«li folo, o di pochi , ma di tutti particolarmente prefi , o almen 
di miplti ; lènza ritardare però P eflècuzion delle leggi . 

Vedefi àncora , che le dilpofizioni legali , dimezzatamente rap- 
portate a fivor del Principe di S. Nicandro , in vece di re- 
carle picciolillìmo giovamento , elpreflàmente le l’oppongono; 
mentrecchè colla diterminazion di faok , trattollt di far ripone- 
fe nej-Fondo altrui un’ argine , che v’ era , e n’ era fiato tolto 
dalla violenza dell’ acqua : trattavàfi che quell’ argine , lontano 
dal recare a quel Fondo il menomo detrimento; era neceflàriiflio 



ino per la conferva^ionc ck’ Fondi infef iori ; (io!!? rkpoiìa dat» 
Pontefici Òttorio al Caixlini|l Colonna, s’intaiìitò l’ oflèrvan- 
za delle leggi , la ove eravi diterminazion kgalc j ,e ohe làcedè- 
ufo deir equità naturale in que’ cali , nc.’.qyali legge elprdlà 
nqn y’era: E col Rclpoafò di li, riduflè I’, equità ad 

abilitare il Debitorc^ali’ollcrvanza di .queUa l4Cggc del con- 
tratto , eh’ egli di già volea ollt.rvar.c,e non oi-a per se, maheata 
4' oflèrvarla in prima . Qnd’,^ c^ic «on trattandoli,d’veyitare 
nei Erincipc di S. Kicandro .tvi- danno recatoli da fòrza luperio^, 
re ne’^fuoi propri Feudi,- e d’ evitarcelo lenza pregiudizio del 
Principe di S. Angek> : £ traouodofì, ,, che annuendoli alla 
lùa richieda 11 cofUpMrerrebbe alla dil|)olìzion delle leggi > ly 
rel^nfì d ’ Onorioydi Paolo , e di Vulp)atto manifeftaineme ^’op-, 
pongono alla rkhiefta prelazione. , } h -, : 3 ; 

Vedefi parimente, che gl’ Autori in contrario allegati àn lòìlcnutoi r 
che obbligar li poteflc alcuno a vendere la propria roba*© per 
fetto di particolàre Sratuto,e di patticolpie privilegio r, 0 \ 
ora.lìali trattato di picciolo umjije cdifizip %■ i.q.d» Pkt-'iftlwtifp. 
tcnlmento , inutile , inutili(finH>iaI,Padrone , e neceflariiifinid 
al Pretenlòre , con vantaggio rimarchevole flel Padrone ipeB^-; 
limo. Circollanze , che tutte all’ apporto. pel :noftro?al9,cqq-*j 
corrono . 

E vcdeli finalmente , che le recate autorità? Dottori * g del/a - 
colà giudicata, per, giuftificarc , che lì po^.i! Feudatarip artrin- ' 
gere a vendere il ftio Feudo ; c d'eflèrlì piU volte allrettofk V" 
nim pacìs , e per ovviare alle rillè , ed agli Icandali i qhe 
in campo , c potean di vantaggio pj-plèguire,,, noq fono afiàtta 
al noftro calò applicabili ; anzi ripruovano. là pretendenza del 
Principe di S.N leandro ,• perchè i DD, ànfiq forato , ché ppl^> 
dendoiìda più d'uno un Feudo de fiere lMtgohor 4 orum^;.ofi<M:r 
venendo da diverlì polsedutqin ynFcudr>il’e§erc?zio de|lc yariq 
ipecie di giuridizitfoi , obbligarp lì pofsa U j^osnapolklsoj'e ^oct 
bido , e riftolò a vendere all’altro Pofiefoorea focondo liylfCggf, 
dciermina . £d i Senati nel r^mpo. irtcl^Oi.c^’àf^ «rtretti f VCHr 
dere coui inquieti., e dannolÌ,poi|elsogi , Fàn ,deta. laj.foqolfA 
di compcrtrfi le. ppfzioni de’rilsofi Comppfofiisóri » 
re i^ sì.fotta guili fo vendite inyolontarie r purché trat^fo itón, 
li luflè d’un Feudo foiembratojda qualch,e- 
privò aiterrìtorfo,c.g[u4izìariat9eute pre^fo.dàll’anticq 
rgdella Baronia méi^nia, per motivi giuflificaii, nel qi^l 
folàtnènte non s’e data relezromdi. cqn^rare.i, : . , . - •;t- — 

G R come averli puote il cora^io di declamaf|i;inc<MjyMÌ^ùl 
q rovinejc d’attxihuirfi.a clu ,qqn altro chiei}e,che di-qq^pi^^ 
il luo, e di non clsére,lùperató dall’altrui preppjtCBZ^ilqarq^te-. 
re di torbido , o ^ d’inquieto : Fingendoli con i 
quel'chè pon v’è ch’eficre non, vi puole , .pè vi chleft 
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feidovl. irebbe R)ttc>po(to al giudizió 'dé’Mat;il!rati ? Come 
airer fi paoie la l{)iritodi collocare l^vitafn^to' di finte liti > e 
«juzndo vere , civili', ed ordinarie, nella privilegiata Ichiera 
delle utilità pubbliche ; o aliiien di quelle private , che alle pub-> 
bliche s’uguagliano , e taltM'S alle pubbliche Ibperiori li reputa» 
AO? Con quale iotrbpidezza , per dilpogliaie il Prìncipe diS. 
Angelo d'oli Feudo icgittiniamente acquifiato , e che intiera» 
moRO: polQede H lupportaM l'eliianiinace BtiDorità di Leggi , 
de'DO. , c della colà giudicata le quali tutte àn prelcritta , ri» 
chieda , c determinata l’olservanzadi quelchè per legge vien di- 
IpoduFÉ lì rapportano aoittrb^ie u)àinine-piu certe , e lòde della 
nodra Giurilprudenza , la quale abborrilce , e vieta , che fi for- 
zi a vendere , ed a cedere la colà propria , chi di venderla , e 
di cederla elpre/samente ripugni ? 

E Se non concorrrono a favor del Principe di S.Nicandro motivi 
d’utile pubblico , e privato , e dettami d’equitade per farli 
ottenere l’ingiudillìma prelazione domandata , per cui allegar 
non fipuote nel Feudo sparato , e didimo , e da un lòlo poflè- 
duto , verun eflèmpio di colà giudicata : Se per giudizia non 
puoi ritrarre il Principe idedò a titolo di congruo il Feudo di 
Lelìna ; Se la prelazione di dia naturalezza è odiolà , edelbrbi- 
tante , recando ingiuria , e danno al Venditore , ed al Compra- 
tore , come per la dilpofizione della Ldudum C. de contrab, em- 
f Itone , e d’altre concordanti fondarono TtraqusU. de retrafi. //- 
gnag. inpretfat. mm.22. & Jeqq. Clocb. conf.^2. nunt.^. & feqq- 
Coccin. dec.222^. nu. i6. , & feqq- ; onde develì redringere , e 
giammai ampliare a cali limili , ancorché maggioranza di ragio- 
ne vi concorreflè Rofenthal. de Feud. cap. 9. tnembr. 2. conctuf. 
87. in addit. Sebrader. de Feud.p.%. eap.i-num.^i.PortoL 
de confort, cap.^.mm. ir- Barbof. vot.%\.num. li. lib-ì.Capyc. 
iatr. confp6. num.i6. & feqq. Gìurba dee.qS. num. j. , con altri 
moltiUìmi riferiti , e lèguiti da Corredino de jur.prxlat. quejl.2. 
ttum. 6. cumfeqq. : Pi elcrivendofi per regola inaubitata , che ’l 
dritto della prelazione dare non fi debba , lè non fiavi legge fpe- 
cialc , che lo conceda Maranta difput.%Jtum.sq.Farinac.in re- 
perì. de contrari. quejì.2.fab num.'^. vetf e. fecondo faeit , Ber- 
licb.concluf.'ì 9. de jarprotbom.natn. i .Lancell Gall.conft 6. num. 

I xum feqq. Gomez ad l.yo. Tauri num. i . Guttierez praSl. bb. 2. 
quxfl.iqj.nam.z. ; e per ogni dubio develì efeludere : In quibus 
eoncedendts Judiees non debent effe proclìves j fed potius iUas 
denegare debent , ut reffè monet Hartman Pìjior .guxjl. jurdib. 
2jfuali.t2.num.q7. , Icrifie Giufeppe di Rofa confult.27. num.^ 
in fin. ,• purché non lì trattalse di quella prelazione , die venghi 
richielta dal diretto Padrone de Franeb. detìfe,Ì2. num.io. SpCTa 
con certezza il Principe di S. Angelo , per cui concorre una chia- 
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riffima indubitata ragione , che venir debba afèoluto dalPingiu- 
(tiflìma prelazion domandata dal Principe di S. Nicandro j acciò 
pofsa pacificamente i^rimentare il favor , della Legge , che li 
garantilce il polselso di Lefina ; la clemenza del nouro giufiiilì- 
mo, e gloriofillìmo Principe, il quale à rimerò la decifion di que»' 
Ila controverfia alla giufiizia del S. R. C. e gli giufiificati effètti 
di quella buona fède , ch’è fiata la regolatrice di tutte le (ùe. 
operazioni nell’ acquifio fòUennemente fatto d’uo Feudo a fè tair^ 
to necefiario , quanto utile , e vantaggiofb . 


Napoli il dì ar. Agofio 
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